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B ASSIRILIEVI 

Dell' Urna  detta  d'A  LE  ss  ANDRO  Severo 

NEL   MUSEO   CAPITOLINO. 
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SPIEGAZIONE 

BASSIrÎ  LIEVI. 

Che  fi  oflèrvano  nelI'URNA  Sepolcrale 

detta  volgarmente  cI'Aless andrò 

Severo, 

che  si  conserta 
NEL  MUSEO  DI  CAMPIDOGXIO, 

PVBBLICATA   DALU  ABATE 

RIDOLFINO  VENUTI 

PRESIDENTE  DELL'ANTICHITÀ' 
DI    ROMA. 


^f^«.^ 


l?t  %OMA,   MDCCLVl 

A /pcfe di  Fausto  Amidei  Mcrcante-Libraro al Cor/b • 

Nella  Stamperia  de'  Bernabò»  e   Lazzarini, 
CON   LICENZA  DE'  SUPERIORI. 


^^ 


Mandare  quamquam  litteris  cogitationes  fuas ,  qui  eas  nec  difpone- 
re  >  nec  illuftrare  pofïïc ,  nec  diledlatione  aliqua  allicere  Ledio- 
rem ,  hominis  eft  intempérante!  abutentis  »  ôc  otio  >  &  litteris . 
Ce.  Tiifcul.  qutiji.  Uh.  I.  jf.  3. 


A  SON  EXCELLENCE   MADAME 

LOUISE  HONORINE 

COMTESSE  DE  CHOISSEUL 

AMBASSADRICE   DE   FRANCE 
A'  LA  COUR  DE  ROME  &c. 


M  À  D  A  M  Ei 


Oicî  ce,  que  j  ai  cru  pou-^ 

'voir  dire  fur  les  Basriliejs 

de  rUrne  Sepukhrale  du 

Capitole  ,   qù  on  appelle 

d  Alexandre  Severe ,  dont  vous  fri  avez  do- 

manc^  dans  votre  tour  des  Antiquités  mon 

fentiment .  Si  la  Dijjfertation  ,  que  je  don- 

ne^  a  quelque  mérite ,  /  aurai  reufsi  dans 

mon 


\ 


mon  àe[feìn\  j  aurai  fait  voir  ce  y  que  peu- 
vent  vos  ordres  fur  mon  efprit . 

V explication  du  Monument ,  dont  il 
s* agit ,  riétoit  pas  des  plus  faciles  :  ce  qii 
en  ont  imaginé  plujìeurs  favOfits  ,  &  la 
différence  de  leurs  opinions  en  ejl  la  preu' 
ve\  mais  MADAME  ^  pour  peu  que  ce^ 
que  j  en  dis  ,  foit  de  votre  goût ,  je  puis 
me  flatter  de  r approbation  des  autres  ^  & 
votre  jugement  niafpure  des  fuffrages  pu- 
h  li  es . 

D'allieurs  f  vous  avez  trouvé  bon , 
que  je  vous  adreffe  cet  Ecrit  ,  fi  r agré- 
ment ,  que  vous  rnen  donnez ,  rnef  honora- 

%  hle  ,   ce  ne  vief  pas  moins   un  préjugé 

flatteur  à  mon  avantage .  Vous  approuvez 

î  par-là  MADAME  ^  Penvie^  que  j'ai  de 

vous  plaire ,  &  de  montrer  ,  que  je  ne 
fuis  pas  indigne  d'être  dans  le  nombre  de 
ceux ,  que  vous  honorez  de  votre  amitié . 
he  mo'ien  donc  le  plus  feur  de  vous  faire 
ma  cour ,  la  voie  la  plus  certaine  de  me* 
riter  votre  proteSion  ejl  de  travailler  dans 
ce  dejfein. 

Ainjl 


Aìn/ì  MADAME^  je  vous  prie  de 
me  faire  Thonneur  de  croire  ,  que  mes 
travaux  ri  ont  point  eu  d^  autre  but ,  S  je 
vous  ajjeure  ,  que  je  ne  perdrai  jamais  de 
vue  ce  motif  ^  ni  celui  de  vous  corfirmer 
ofvec  quel  profond  reJpeB  je  fuis 

MADAME. 


Votn  très  HumhU  »  &  tnt  OhéîJJant  Serviteur 
L'A  BBE*   Venuti. 


Imprimatur, 

Si  vîdebitur  Reverendiffimo  Patri  Magiftro  Sacri 
Palatii  Apoftolici . 

F.  M,  de  Ruheis  TatHarcha  Conftaminopo» 
litanus  Vicef^erens ,  -         -. 
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APPROBATION 

LE  G I  ,  Rmo  Patre  Auguftino  Maria  Orfi  Sac. 
Palatii  Apoftolici  Magiftro ,  id  mandante , 
Commentarium ,  cui  titulus  Spiegazione  de* 
Bassirilievi  &c.  ,  ab  eruditiffimo  Viro  i^- 
diilphìno  Venuti ,  pulcherrime  vetufti  anaglyphi  in 
Capitolio  pofiti  illuftrandi  ,  atque  fumma  fide 
cxplicandi  caufTa  confcriptum ,  dignumque  cenfui, 
integra  Religione  Chriftiana ,  bonifque  moribus , 
ut  publica  luce  donetur . 

Hacdie  24.  Augufti  1756.  in  Collegio  Cle- 
mentino . 

D.  ^oannes  Francifcus  Haldinus 
Clerk»  ReguU  Congre^,  Som, 


Imprimatur. 


Fr.  Jofeph  Auguftinus  Orfi  Sacri  Palatii  Apoftoli- 
ci Magifter  Ordinis  Praedicatorum . 
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SPIEGAZIONE 
BASSIRILIE VI 

detta  volgarmente  </ A  lessandro 
Severo* 

Re  miglia  in  circa  dinante  da  Róma 
fuori  della  Porta  Celimontana  ,  det-' 
ta  in  oggi  di  S.  Giovanni  Lacera- 
no )  per  la  ftrada  che  conduce  a  Fra^ 
fcati>  traverfando  ^Acquedotto  di 
Claudio  5  e  l'altro  di  Sifto  V.  fi  tro- 
va a  mano  /ìniftra,  fcparato  dalia 
ftrada  un  monticello  rotondo  >  de- 
nominato Monte  del  grano ,  per  elTere  ftato  la  maggior  parte 
ridotto  a  cultura  5  e  a  Temente .  Travagliando  alcuni  ope- 
rar) in  quefto  luogo  nel  Secolo  pafTato  ,  fentendonel  battere 
il  rimbombo  di  luogo  vQtQ»  fçavandoj  vi  riWQvarono  una 


gran  camera  fepolcralc  rotonda  '  con  la  grand*  urna  di 
marmo  >  che  fi  vede  nell'  ingreflò  del  Mufeo  del  Campido- 
glio .  Quefto  Sepolcro  è  ftato  riportato  dall'  Antiquario 
Ficoroni  nelle  fue  vcftigie  di  Roma  ^  ,  dal  Bellori  nell* 
opera  de*  Sepolcri  Romani  %  e  da  altri  *•  .  Nel  mezzo 
di  quefta  camera  fu  ritrovata  per  tanto  la  grand'  urna  di 
marmo  lavorata  a  baffirilievi  di  fopra  da  me  rammentata  i 
e  dentro  l'urna  eravi  un  vafètto  di  bella  forma  j  che  ora  Ci 
confèrva  nel  Mufèo  Barberini  >  il  quale  fi  è  creduto  da  mol- 
ti di  Agata  fardonica  r  con  tutto  che  la  verità  fia  5  che  egli  è 
di  compofizionc  di  pafta ,  fondo  nero  5  e  fopra  bianco . 

In  quefto  vafo  >  fempre  preiiofb ,  l'eccellente  Artefi- 
ce ridufTe  le  figure  a  cameo  ?  fèparandole  dal  fondo  nero  ; 
perciò  tutto  il  lavoro  all"^  intorno  è  tramezzato  dal  fondo  ne- 
ro lifirio  j  e  dalle  figure  bianche  di  rilievo  >  il  tutto  di  otti- 
mo diiCgno  5  e  d'ineftimabile  valore  *  .  L'uno  ,  e  l'altro 
di  quefti  due  monumenti ,  o  come  mai  fpicgati  ,  o  fenza 
alcuna  feria  refleffionc  interpretati  5  ho  creduto  dover  de* 
fcrivere  5  ed  efporre  al  giudizio  de  i  Letterati  il  mio  fenti- 
memo  {opra  i  medefimì  e 

Incominciando  per  tanto  dalla  parte  anteriore  dell'  Ur- 

/•  na  di  marmo  >  efprcifa  in  rame  nella  Tavola  fegnata  num.i. 

E'  queft'  urna  fcolpita  d'alto  rilievo  da  tre  lati  >  e  da  quello 

che 

— • — ' ■         I 

a    Ved.  Ficoron.  velb'g.  di  Rom.  pag. i  (f j>.  Piranef.  Antich.  di  Rum. 
ìom.  2.  tav.  30. 

b     Loc.  cit» 

e     Pag.  $8. 

d  Bonada  Carmin,  ex  antiq.  lapid.  pag.  ^4.  Et  l'sprafertnnfumte- 
Mis  qui  ai  fecnndum  ah  Urbe  Lapidein  in  via  Tufcnlana  nimc  dicitur  Mou- 
le del  Grano  ,  uhi afaTUnntorihm h^pogro  deteïoy  pr<egrandis urna  ,  qU'S 
tid  levain  in  primo  aditii  Miifei  Capitolini  cermtnr  ,  inventa  efi  >  isr'va- 
fciiliim  Apotheofìfi  egregie  repr^fentans  ,  qind  Mufei  Principis  Barberini 
danti  fiat  auget . 
'  e     Caufei  Muf.  Rom.  tom.  i.pag.  42.  tab.  <So.  fecund.  Edit. 
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che  parc  doveffe  appoggiare  al  muro ,  di  bafÌórilicvo  >  e  di 

Tcultura  più  mediocre .  Ha  quefto  gran  Sepolcro  il  Tuo  pro- 
prio coperchio  rappre/èntante  un  letto  con  Tuo  cufcino  >  la- 
vorato a  ricamo  dì  animali ,  e  ornato  di  fafcie  .  Sopra  di 
quefto  letto  giacciono  due  figure  ,  una  di  donna  >  e  l'ai-* 
tra  di  uomo  barbato  quali  fedenti  con  toga  rilafTataj  mo- 
ftrano  l'uno ,  e  l'altra  età  virile  j  la  donna  è  tunicata  con 
ftrofio  ,  o  panno ,  che  gli  circonda  il  collo  ,  e  tiene  in  una 
delle  mani  una  corona ,  che  pare  d'alloro  :  l'acconciatura 
della  tefta  della  femina  ,  raflòmigliando  a  quella  >  che  fi  ve- 
de nelle  Medaglie  delle  donne  d'Eliogabalo  ,  e  di  Aleflàn- 
dro  Severo ,  ha  fatto  credere  al  volgo  degli  Antiquari ,  -che 
le  due  figure  rapprefentaflero  il  {opradetto  Aleflandro  Seve- 
ro ,  e  Giulia  Mammea ,  o  Mammia  Tua  Madre  ,  e  fopra  tal 
fuppofto  )  trovarono  nel  bel  vaio  del  Mufeo  Barberini  l'ifto- 
ria  della  nafcita  di  Aleflandro  Magno,  come  Eroe  molto 
venerato  dall'  Imperatore  ,  fecondochè  diriioftrano  le  fuc 
Medaglie  *  .  Ma  ficcome  Aleflandro  Severo  morì  nell'  età 
di  trenta  anni ,  e  XIV.  del  fuo  Impero  **  j  e  l'effìgie  dell* 
uomo  pofto  fopra  il  Sepolcro  moftra  maggiore  età  j  confi- 
derando  ancora  attentamente  l'acconciatura  del  capo  della 
donna ,  che  ha  poca ,  o  nefllina  fomiglianza  con  quella  di 
Giulia  Mammea  >  mi  fa  abbandonare  la  comune  opinione  .  / 

Si  appoggiano  gli  Antiquarj  finalmente  a  darle  un  tal  nome  » 
perchè  la  femmina  tiene  una  corona  nella  mano  ;  ma  ciò 
non  può  mai  fer  vire  per  denotare  un  Imperatore  j  poiché  la 
corona  doverebbe  averla  nel  capo  i  e  fé  anche  l'avefl^  in  ma- 
no ,  il  che  non  fi  vede  in  alcuno  antico  monumento  5  dove- 

A  2.  rebbc 


a  Viaor.  de  SSmo  >Jomìne  Jr.u  pag.  «Tj.  Trìhiip  atitemfihi  Ale- 
xanirum  Severim  ,  qua  potiera  ah  Akxandro  Magno  geli»  mnaHtur  ^ 
qu/ifi  alter  Macedo  ept .,   çfWf  ignor/tî  ì 

l)    Herodiaa.  lib.  s .  e  (T.  Lampiid.  in  vit.  Alex. 
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rebbe  averla  l'uomo  ?  e  non  la  donna  j  bifogna  per  tanto 
concludere?  che  la  corona  in  quefto  monumento  fia  ornamen- 
to funebre  >  poiché  i  Romani  folcano  adornare  con  corone  j 
e  con  fiori  i  corpi  de  i  loro  defonti  '  . 

Pofano  quefte  due  figure ,  come  già  diffi  >  (opra  un 
morbido  letto  ricamato  >  appoggiando  il  loro  finiftro  brac- 
cio fopra  un  cufcino  ;  è  il  materazzo  ornato  di  fafcie ,  e  dì 
ricami  ,  rapprefentanti   caccie  d'aniniali  .    Dicevanfi  quc- 
uì  materazzi  puhinaria  ,  o  culcitra  ^  5  ed  erano  tanto  ap- 
preflò  i  Greci  >  che  i  Romani  di  lino ,  di  cuojo ,  e  di  lana . 
Lampridio  parlando  d'Eliogabalo  5  dice  5  che  non  ripofava 
ordinariamente  »  che  in  materazzi  ripieni  di  peli  di  lepre  , 
e  di  penne  di  pernice  *^  .  Le  tappezzerie  molto  tardi  ven- 
nero in  Roma  all'  ufanza  y    ne  vi  furono  mai  troppo  co- 
muni .   Cicerone  in  una  delle  fiie  orazioni  contro  Verre  "* 
parla  de  i  Peripetafmata  Attalica, ,  che  erano  tappezzerie  così 
nominate  dal  HeAttalo  .  I  Frigi  inventarono  l'arte  di  ri- 
camare con  l'ago  j  i  loro  lavori  craQo  di  rilievo  5  quei  di 
Babilonia  per  contrario  non  formavano  che  ur\  lavoro  pia- 
ìio  ,  diftixito  dalla  fola  differenza  de'  colori  >  indi  per  ren- 
derlo perfetto  adoperavano  l'ago  ?  e  gli  uni  5  e  gli  altri  vi 
japprefentavano  figure .  Vennero  poi  in  luce  alcuni  opcraj 
d'Alcffandria  5  che  folamente  con  navicella  ,  e  con  fila  di 
differenti  colori  conduffero  fi  fatte  opere  a  maggior  perfe- 
zione ' .  I  Greci  3  e  gli  Afiatici  ne  fecero  molto  ufo ,  partico- 
larmente ne  i  materazzi  -,  e  cufcini  >  benché  li  ufaflero  an- 
cora 

a  lanzoni  deluf>.  mortual.  pag,  57.  Roìmni  corpus  exanimatum  co- 
tcnh ,  <ìsf  f.orihin  ornalant . 

b     Vid  Varr  de  origin. 

e  Lamprid.  in  vit.  Nec  accnhtt't  in  accuhìtii  fgcile  »  nijliis  •»  cjjnxyì- 
ìnm  !epf)rinumhaì>erent  ,   atit  plumas  perdi  (um  . 

d     4.  12. 

e     Vid.  Salmas, 


s 

cora  d'altre  materie  più  ordinarie .  Fra  î  mobili  d'Alcibia- 
de S  ^  ^cgge  5  efler/ì  venduto  un  materazzo  di  cuojo ,  uno 
di  lana ,  e  altro  di  lino .  I  ricamati ,  o  teflliti  furono  da  Pol- 
luce ''  chiamati  con  l'aggiunto  ài  Jplendidi -,  fioriti -^  ptirpu," 
rei .  Pollione  nomina  '  accubitalia  cypria  ì  tappeti  j  che  ri- 
coprivano i  letti  y  e  appreflo  Senofonte  fi  nominano  letti  di 
porpora  )  dorati ,  fplendidi  d'oro  >  layorati  con  l'oro  ,  ejpri- 
menti  animali  5  e  fiori .  Abbiamo  un  luogo  afÌài  bello  d'A- 
pulejo  ''  j  ove  egh  rammenta  alcuni  ricami  con  lettere .  An- 
cora le  vcfti  furono  adornate  con  ricami  d'animali ,  e  fio- 
ri ,  come  dice  Polluce  5  quali  ancora  erano  dette  Fefii  Bel- 
luate . 

Erano  quefti  materazzi  ornati  di  fafcic  5  come  fi  vede 
ftel.noftro  marmo  ,  ancor  quefte  tinte  di  varj  colori ,  come 
di  porpora ,  verdi ,  di  color  di  giacinto ,  negre  ,  qualche 
volta  erano  telïîite  dentro  l'opera  ,  altre  volte  riportate^ 
fopra  :  Quando  erano  lavorate  nella  prima  maniera ,  ven- 
gono dette  da  Polluce  Perinejfa ,  e  Pentec^cnes  5  elìèndo  il 
contrario  di  Perileuca ,  che  corrifponde  al  latino  vocabolo 
Purpuromixta  *  . 

Ma  ora  mai  è  tempo  di  venire  alla  defcrizione  de  i  baf- 
firilievi  della  grand'  urna ,  fcolpiti  ne  i  quattro  lati ,  dan- 
done 


a    Poilue  Onom.  lib.  io.  cap.  8.  pag.  11S5.  ed.  Am^cl. 

b    Ibid.  pag.  iips. 

e     In  Claud  num.  14. 

d  Lib.  6.  Metam.  Vidìt  dona  fpecioffi.  ^  Ucimas  Miro  h'tergf/ts  >  ra- 
ms  arhorum  ,  pojiihufque  fuffixfts ,  qua  cum  gratta  fa^i  ,  notnen  De<s  cui 
fucriint  dicata ,  tejìabantur  . 

e  Pollue,  lib.  7.  cap  ig.  num.  48.  pag.  720.  FerinefCâ  ^mhiatut 
ejì  ha'ntiafita  defenientia  habens-,  aiit  purpura  circumquaque  ori  s  contexta, 
coloris  èujns  drcnitione  InJuU  fpeciem  exhibem .  Pente^flenes  titrìicelU 
flint  juxta  or  am  purpura  ornata ,  quinque  intexta  r  adii  s  .  Purpuromixta  « 
veSìis  aut  ci>lamys  ,  rion purput^a  contexta/ttriul  fuit  ■,  fedirai  efufcalêM 
ootnpojta  j  i^jìsjimbriis  ^itrpura  adviifcehatiir  . 


f 


6 

donc  di  ciafcheduno  la  defcrizîonc  >  e  rpiegazione  Tepara-' 
ta  5  ed  in  confeguenza  più  metodica  j  e  ordinata .  Oflervali 
per  tanto  nella  parte  anteriore  dell'  urna  un  vecchio  uomo  » 
e  barbato  j  che  ha  la  tefta  circondata  con  diadema  y  o  fia 
benda  Reale  ;  ha  in  mano  lo  fcettro  ?  o  afta  pura  j  fiede  fo- 
pra  un  ornatiflima  fedia  con  il  fuppedanco  j  e  fotto  della  fé- 
dia  olTervafi  il  morione  ;  egli  è  veftito  del  pallio  all'  ufo  Gre- 
co 5  che  gli  ricopre  le  ginocchia ,  lafciando  il  petto  ignudo , 
nella  maniera  medefima,  come  frequentemente  efpreflè  fi 
ofTervano  le  ftatue  di  Giove  ,  e  di  Efculapio ,  impugnando 
con  la  finiftra  la  fpada .  Incontro  a  quefto  fiede  dall'  altro 
lato  un  vecchio  fimile  fenza  alcuna  diftinzione  Regale  >  ve- 
ftito  decentemente  ,  con  tunica ,  e  pallio ,  egli  è  fedente 
fopra  un  femplice  fgabello  ricoperto  con  pelle  leonina  >  o 
altro  animale  ,*  fta  quefta  figura  in  una  pofitura ,  come  di  fa- 
vellare .  Vedefi  parimente  nel  mezzo  dell*  urna  una  fanciul- 
la veftita  di  femplice  tunica  ,  che  dimoftra  partire  di  mala 
voglia  5  o  con  paura ,  voltandofi  verfo  un  Eroe  >  che  in  at- 
to minacciofo  pare  j  che  disfidi  il  Re ,  tenendo  il  coltello  alla 
mano  »  (  che  per  altro  il  braccio ,  e  quefto  fono  riportati  > 
e  forfè  moderni  )  ,come  appunto  fi  oflerva  in  quafi  fimile  baf- 
forilièvo  >  che  fta  tra  gli  altri  della  facciata  di  Villa  Borghe- 
fe  -  Dietro  di  quefto  Giovane  nudo  all'  Eroica  vi  è  una  don- 
na 5  la  quale  ponendogli  una  mano  fopra  la  fpalla ,  pare  ?  che 
lo  trattenga  j  come  una  figura  armata  con  morione  >  la  qua- 
le fi  vede  dietro  alla  figura  diademata  >  pare  che  ancor  efta 
lo  plachi .  Proflìma  al  Re  vi  è  un  altra  figura  parimente  bar- 
bata 5  veftita  in  abito  fuccinto  >  con  berretto  in  tefta ,  che 
riguardando  il  giovine  minacciofo ,   accenna  con  il  dito  la 
perfona  Reale .  Dopo  tutto  quefto  fei  perfone  fi  oflèrvano  » 
tre  nudi  all'  eroica  3  che  tengono  la  briglia  dei  loro  cavalli , 
de' quali  noïi  fi  vede  che  la  femplice  tefta  ^  e  tre  armati  di 

coraz- 
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corazza  5  e  d'elmo  >  diflintivo  »  credo  io  >  de  i  due  ordioi 
di  cavalleria  3  e  fanteria . 

E  ftato  comunemente  creduto  fino  ad  ora  dalla  turba 
degli  Antiquarj  ,  che  quefto  Bafìorilievo  rapprefcntafìè  la 
pace  (labilità  tra  Romolo  5  e  Tazio  dopo  il  ratto  delle  Sa- 
bine .  Tra  gli  ultimi  moderni ,  fentafi  >  come  lungamente  Cu 
quefto  fiftcma  fi  fpieghi  quegli  5  che  ha  fatto  le  note  alla  beli* 
opera  del  Signor  Piranefi  delle  Antichità  Romane  :  dice  egli 
per  tanto  ' . 

^ejlagrand'  urna  fu  ritrovata  fielmezxP  del  di  Itti  Mau^ 
fòleo  con  dentro  un  nobilijjìmo  vafo  d" Agata  Sardonica  >  //  quaU 
aonteneya  le  Ceneri .  Il  coperchio  l  formato  come  un  letto  yaga- 
mente  ornato  di  arabefchi ,  fafcic  j  e  ricami  ejprimenti  varie  cac^ 
eie  d'animali ,  fopra  il  aitale  ripofan»  Aleffandro  Severo  j  e  GiU" 
Ha  Mamme  a  :  egli  abbraccia  la  madre:  colla  de  fra  ejfa  tiene  una 
corona  di  a/loro ,  pofando  ogn  un  di  loro  la  Jinifra  fopra  un  cu^ 
/et  no  y  che  femhra  f  profondi  dentro  il  molle  materazjs .  TuttA 
la  grand  urna  è  /colpita  all'*  intorno  di  figure  in  h  a/fori  lievo  • 
Isella  parte  dinanzi  veggonf  fcolpiù  i  Romani  y  ed  i  Sabini  tn 
atto  ài  trattare  la  pace  tra  lor$  5  dopo  le  molte  fanguino/è  ZS^/f  > 
le  quali  a  cagione  del  ratto  y  che  fecero  i  Romani  delle  zitelle  Sa^ 
hiìie  con  pari  /irage  ,  e  di/itvant aggio  dianzi  erano  /èguite  • 
"Pertanto  da  un  lato  fcorge/l  Tazio  Re  de'  Sabini  co*  /uoi  piìt  an-' 
Xjani  5  /òpra,  fedia  Regale  a/fjo  i  dall'  altro  vedef  Romolo  cir* 
(ondato  dalla  gioventù  Romana  »  parimente  vedef  federe  fprs 
uno  fanno  coperto  da  una  pelle  di  leene .  Nel  mezjs  poi  tra  que* 
fi  due  Popoli  /croci  miranfi  le  giovani  Sabine  unicamente  intente 
a  pacificare  gli  animi  infieriti  sì  degli  fpofì  3  che  de'  parenti  > 
cercando  di  convertire  li p a/fati  fdegni  in  teneri  affetti  di  concor- 
dia 5  e  di  amore  >  quali  tra  congiunti  di  /angue  fì  convengono  »  Il 
refante  de"  membri  dell'  urna  j  fono  ahelliti  di  'varj  intagli  di 

/ogiia- 

a    Piranefi  Amichùà  Romane  Tom.  2.  Tav.  xx^m. 
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fogliami  5  mkfcherê  >  ^  ^/  arahefchi .  ^efio  bajforliiâ^o  potrebbe 
rapprefititare  altro  fatto ,  fé  non  l'itnpedijfero  le  refi  attrazioni 
moderne  dt  braccia  y  teflc  ^  ed  altri  fuoi  ornamenti  '. 

Allato  di  dietro  dell'urna  rdpprefenta  in  bajforilieyo  fcol- 
pito  5  ?na  di  lavoro  rnen  terminato ,  il  primo  folenne  trionfo  ?  che 
fece  Komolopoco  dopo  il  ratto  delle  vergini  de'  Sabini ,  e  degli  aU 
tri  circonvicini  popoli ,  il  quale  fervi  >  come  di  modello ,  a  quei 
magnifici  fuperbi  Trionfi ,  che  a  mijura  degV  ingrandimenti  della 
Kepuhlica-i  e  pofcia  dell'Imperio  con  iflupore  di  tutto  il Mond* 
fecero  i  di  lui  pofleri .  Vertanto  preffo  l'angolo  deflro  offervafì 
9nerto  Acrofie  Ke  de' Ceninefi  vinto  ^  ed  ucci fo  in  battagli  a  dallo 
feffo  Romolo ,  e  pianto  da'fuoipiìi  famigliari  >  effendo  egli  ufci" 
to  per  vendicar  fi  j  il  primo  colfuo  e  fer  cito  contro  la  novella  Citta 
di  Koma .  ^indi  vedefi  Romolo  fhpr a  una  biga  tirata  da  Caval- 
li 5  feguita  da  un  carro  carico  di  ricco  bottino  y  e  dalla  gioventU 
Romana  y  parte  della  quale  porta  militari  arnef^  vaft,  ed  al* 
trefpoglie  del  vinto  nemico.  Dicefi  che  entrando  Romolo  trionfan- 
te  in  Campidoglio  per  la  prima  volta  fegnaffe  ilfito ,  ove  pofcia 
fabruo  il  Tempio  a  Giove  Feretrio  j  in  cui  doveanfi  riporre  iti 
avvenire  lefpoglie  de'  Re ,  o  Capitani  infigni  ,  /  quali  pano  flati 
uecifidafe ,   e  dafuoi  Succeffori ,  Parte  dinanzi  del  vafo  j  memo-' 
y  aio  nella  Tavola  precedente  j  nel  mezSiP  della  quale  vedefi  una 
donna  fedente  cm  un  fer p e  in  grembo  porge  un  braccio  adungio' 
yancy  dinanzi  lefià  un  vecchio  che  fiffamente  la  mira  y  efopra  le 
vola  amore  con  una  fiaccola ,  ed  arco  nelle  mani .  'Molti  con  que* 
fie  figure  fuppongono  efpreffo  il  Congrego  di  Giove  Ammone  co» 
Olimpia  5  da  cui  nacque  Aleffandro  Magno .  Altri  Vroferpina  ra* 
pita  da  Fiutoni .  Parte  di  dietro ,  le  cui  figure  poffono  creder  fi 
taluna  delle  Mufe^  una  delle  quali  è  rivolta  ,  e  guarda  favor  evo  l-- 
mente  il  giovane  P4>eta ,  da  cui  forfè  ella  farà  fiata  invocata  '' . 

A  uno 

"■         a    Tom-  2.  Tav.  xxxiv. 
h    Tom.  2.  Tav.  xxkv. 
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jitum  de'  fianchi  dell'  urna  $  in  cm  Jèmbra  rapprefentarfi 

il  Configlio  di  'x>endetttt -,  tenuto  tra.  i  Sabini^  e  gli  altri  Popoli 

dopo  ti  ratto  delle  loro  zitelle  ^  fatto  da' Romani -y  deliberando 

diportarfi  coli' armi  contro  d'ejfiper  difiruggerli  >  t altro  fiancò 

oppofio  ,  nel  quale  rayyifanfi  Erfilia  moglie  di  Romolo  in  atto 

di  abbracciare  il  marito  ajfifi> ,  e  lagioyentìt  Romana ,  che  la 

circonda .  Si  può  agevolmente  fupporre ,  che  Romolo  fia  qui  per 

ijiabilire  i  Matrimonj  >  accopiando  aglifpofi  le  rapite  giovani  y 

e  per  loro  [odi  s  fazione  maggiore  ognuno  fecondo  le  cerimonie  del 

proprio  di  lei  Faefe .  Della  qual  cofa  buon  indizio  fé  ne  trae  dalle 

due  figure-,  le  quali  tengono  in  mano  il  nodo -Erculeo-,  fimbolo 

P'''^f[<>  gli  antichi  della  flretta  forte  unione  del  Matrimonio .  Spac^ 

cato  dell'  urna  per  lungo  favata  da  unfilofajfo.  Spaccato  della 

medefimaper  traverfo .  Vajo  creduto  di  Agata  Sardonica  di  gran- 

dezxjtfingolare  lavorato  di  maniera  greca ,  e  trovato  colle  ceneri 

dentro  l'urna  i  le  figure  del  quale  faranno  dimoflrate  nella  Ta- 

t>ola  qui  apprejfo  .  Figura  di  un  giovane  -,  fcolpita  fiotto  il  piede 

del  Vnfo .  Sembra  egli  additare  colla  mano  il  filenzio  fuperfii- 

zjffimente  ojfervato  da' gentili  ne' Sepolcri,  Nodo  Erculeo  dije^ 

gnato  m  forma  più  grande  ^c. 

Non  eflcndo  pertanto  alcuna  coerenza  tra  le  figure  feol- 
pite  nel  marmo ,  e  quefto  fatto  ,•  dopo  averlo  più  volte  atten- 
tamente confiderato ,  mi  ha  fatto  cadere  nell'  animo ,  che 
qui  fi  rapprefenti  la  reftituzione  di  Chrifcide  figlia  di  Chrifa 
Sacerdote  di  Apollo  Sminthco  '  per  la  di  cui  negata  re- 
ftituzione ne  venne  cosi  fiera ,  e  mortifera  peftilenza  ne'  Gre 

B  ci. 

3  Una  medaglia  con  l'effigie  di  Apollo  ,  e  un  piccolo  force  avanti 
riporta  il- Goltzio  Gr<ec.Infcr.Tah.  i+.  fpiegata  da  Lod.  Nonnio.  Fu 
detto  Apollo  Sminthio  ,  o  Smintheo  da  i  forci ,  che  Si"/'*'? ,  gli  chia- 
mavano gli  Eoli  ,  e  i  Trojani .  Eliano  racconta  Hifi.  Anim.  Uh.  12. 
caf.  s.  >  che  devallando  quefti  animali  i  campi  di  quelli  popoli  ricor- 
f«ro  air  oracolo  Delfico  ;  ebbero  in  rifpofta  à\  ricorrere  ad  Apollo. 

per- 
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ci.  Ognuno  sa,  che  la  morte  repentina ,  come  la  contagio- 
ne  negli  uomini  attribuivafi  da  i  Gentili  ad  Apollo  >  e  dcllej 
donne  a  Diana  ;  fpiegandofi  così  la  morte  di  pefte  de  i  figli  di 
Niobe  in  Tebe;  il  che  ancora  fi  oiïèrva  in  molti  altri  luoghi 
d'Omero  j  e  ciò  perchè  credevafi ,  che  la  pefte  fofle  un'  eiFet- 
to  delle  influenze  del  Sole ,  e  della  Luna  >  difegnatc  nelle 
frcccie  da  quefte  due  Divinità  fcagliate  *  .  Non  è  pertan- 
to lontano  dalla  verifimiglianza  j  che  lì  alluda  a  quefto  tragi- 
co fatto  dell'  Iliade  d'Omero  in  queft'  urna  ferale  ► 

Venghiamo  adeflb  bre^^emente  all'  Iftoria  .  Eflèndo 
nella  guerra  tra  i  Greci  j  e  Trojani  toccata  in  forte  in  una_, 
preda  fatta  fecondo  Omero  in  Tebe,  o  come  vuole  Ditti 
Cretenfe  in  LirnefÌb ,  ad  Agamennone  Chrifeide  figlia  ,  co- 
me già  dìiVi ,  del  Sacerdote  d'Apollo .  E'  ollervabile  ,  che 
quella  che  Omero  chiama  Chrifeide,  lo  fcrittore  della  guer- 
ra Trojana  Ditti  Cretenfe ,  o  chiunque  egli  fia ,  l'appella-. 
Aflinome  :  onde  Euftazio  ,  ed  un'  altro  antico  fchohaftij 
d'Omero  voghono,  che  Chrifeide  fia  patronimico  derivato  da 
Chrifa  fuo  padre ,  come  Brifeide  da  Brifa ,  eflendo  il  fuo  ve- 
ro nome  Ippodamia  .  Saputofi  dal  Padre  elTere  la  fua  figlia  ri- 
tenuta nel  Greco  campo ,  lìdandofi ,  come  dice  il  Creten- 
fe ''  ,  nel  credito ,  e  venerazione  del  fuo  Dio  ,  e  portan- 
do» 

perciò  detto  Smint lieo  .  Ma  Strabene  nel  t  j. /.''3.  dirferentemente  la_» 
racconta.  Partendo  i  Teucri  dall' Ifola  di  Creta  ,  gli  difle  rOracolo' 
che  ivi  fi  ftabiliffero  ove  foffero  affaliti  dagli  nbitaiori  della  terra  ,  ciò 
gii  accadde  vicino  a  Aximeto  Città  della  Troade  ,  ove  la  notte  i  forci 
ìOi"ero  le  armi ,  ed  utenfili  di  cuojo  ;  ivi  fiflarono  la  loro  lede  i  Tro- 
jani >  onde  fecero  in  Tenedo  un  Tempio  ad  Apollo  Smintheo  ,  ove 
erano  facri ,  e  immuni  i  Torci ,  ed  uno  di  quelli  era  fcolpito  a  piedi  del- 
la US  flatua ,  come  nella  Città  di  Chrifa  ,  ove  la  Itatiia  la  fece  lo- 
Scultore  Scopa  Parlo  *  come  dicono  Strabone  ,  ed  Eraclide  Pontico  ► 

a     Bannier  Mytol.  tom.i.  pag,52. 

b  De  Bell.  Trojan  pag. 4(5'.  Per  idem  temptis  Chrif^s  ^  quem  Sticer~ 
dotar.  Sminìhei  Apoliimsjhpra  doQuimus  ^  cognito  fiiiamfmm  AÏÏinomert 

att» 
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doi  Tecondo  egli,  il  fimulacrò  dell' ifteflb Dio,  edc'fuoi 
attributi ,  con  ricchi  doni  d'argento ,  e  d'oro  ,  ridomandò 
la  Tua  figlia .  Omero  non  fa  menzione  della  ftat  uà  d'Apollo  « 
ma  bensì  della  corona ,  ed  afta  divina  *  . 

j^fturiet  oui»  o'KYiir'Çu  .«••««• 

Vortundo  /eco  doni  fenzji  fine 
"Per  liberarla  ,  e  nelle  man  tenendo 
La  ^urlando,  d'Apollo  faettante 
Con  aureo  fcettrd  '. 

Ricufando  Agamennone  di  reftituire  la  fanciulla ,  ottenne 
da  Apollo  5  che  ci  fpargefle  fiera  peftilenza  nel  Campo  Gre- 
co'^  . 

Fatto/i  poi  delle  navi  a  tiro 
S'ajffe ,  e  ìraffe  la  divina  freccia  ^ 
Ed  orribil  fifchiò  l'argentea  corda . 

L'Autore  della  guerra  Trojana  racconta  il  fatto  con  quaÌ- 

B  2  che 

€um  Agamemmne  degere  >  fretus  religione  tanti  numinis  ,  ni  naves  venite 
fricferens  Dei  vultus  ;  is)*  qu/cdam  ornatnentorum  Templi  ejiis  ,  quo  faci- 
lim  recordatione  pr<ej'entis  Numinis  veneratio  fui  Regibus  incuteretur  ï 
T>ein  obUtis  auri ,  atque  argenti  doni  s  plurimi  s  reiemptionemfili<  deprc 
catur  oh/e  crans  ^  tit  magnijìcarent  prtefentiam  Dei  . 
a    Iliad.  lib.  i.  veif.  ij. 

Ferenfque  infinita  dom-» 

Corona!  halens  in  mmibus  longe-jaculantis  ApoUinii 

Aìtreo  cwn  fceptro . 

b    Iliad.  lib.  I.  verf.  48. 

Sedit  pojìea  feorjìm  a  navihus  ;  pojì  hac  «utem  fAgittdm  emifit 
Terriiilis  antcm  clanger  fa^m  ifl  argentei  m(us . 
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che  differenza  :  fuppone  egli  pertanto  >  come  accennai  di  {ò- 
pra  5  che  Chrifa  portafle  feco  il  Simulacro  d'Apollo  ,  accioc- 
ché più  facilmente  con  h  prefenza  del  Tuo  Nume  ifpirafle  ve- 
nerazione ne  i  Re  dell'  Armata ,  offerendo  doni  d'oro ,  e  d'ar- 
gento .  Riflette  pertanto ,  che  Chrifa  portaffe  l'effigie  d'Apol- 
lo 5  acciò  reftaffe  più  gloriofo  il  nome  del  fuo  Dio ,  che  era 
venuto  a  pregare  i  Greci  unitamente  col  fuo  Sacerdote  .  Sen- 
tendo ciò  i  Greci ,  feguita  egli  a  dire ,  giudicarono  doverfi 
reftituirc  la  figlia  a  Chrifa,  e  convennero  ancora  di  non  do- 
ver prendere  alcun  premio  del  rifcatto ,  quantunque  Omero 
giudichi  diverfamente ,  volendo  i  Capitani  de'  Greci  >  che  Ci 
reftituiflè  la  figlia ,  e  fi  accettailero  i  doni  '  : 

A/«r«<9-^'  S-7êp?flC}  ?(g^  àyXxa  S'ì^Scu   uTTOiyat 

E  dìjfer  che  doyeajt  il  Sacerdote 
Ki/pettare  j   e  pigliare  i  cari  doni . 

Sentito  ciò  Agamennone  s'oppone  al  comune  parere  **  : 

A'^'  «x  A'^ei'cT»)  fiya.(xi[Â.vort  IwS'aun  ^vf*,^  5 
A'Aà  ìiax.ac    à(piH  j  xparwpOK   ó'    ìtti  fiS^or  sis^g  . 
M»  <rt  yifov  H.o!?ivi<riy   iyd  Trapa   rvuiri   xi^ei» 
ìt  rtùi  Syi^ujjOfT  i    ìi  ÙTipor  aZriç  iéyiat 
M«  fu  TP/  s  ;^ixi(rfip  o-KnTr'^oyi  ì^  TÌ[Jt[ix  Violai 

Ma  ciò  a  Atride  Agamennon  non  piacque , 
eh'  imponendogli  un  fiero  afpro  comando  > 

Mi- 


Lib.  I.  Iliad.  verf.  23. 

Reverendìtmque  ejje  Sacerdotem  »  <6>*  fpleniida-  acc/piend»  dma 

Ibid.  verf.  24. 

At  non  Atridi  Agamemnoni  flacuit  animo 
Sei  male  iimijit ,  gravem  <ù>»  fermonem  jitfftt  : 
Ne  te  fenex ,  concavas  ego  apitd  naves  cmnpreheniam 
Ve!  nunc  t ariani  emque  -,  vel  pofl  retrovenientem. 
Nm  uìi^ue  ìihì  proierìt  fceprwn  9  i^f  coruaa  Dei . 
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'  Mlndccìofò  gli  die  triflo  congedo  * 
eh'  alle  concaye  navi  io  no»  ti  trovi 
Fare ,  o  vecchio ,  dimora ,  o  far  ritorno  y 
eh'  allor  non  ti  varrà  fcettroy  a  corona  y 
Od  altra  infegna  >  che  di  Dio  tu  porti . 

Spaventato  dalle  minacele  il  Sacerdote  Chrifa  5  e  allontana*» 
tofi  dall' Efercito  5  Apollo  fdegnato  mandò  per  vendicarlo  § 
fiera  peftilenza  nel  campo  Greco  *  . 

Avmfi    iTTiir     (tòni TI  /SgAaç    ì)(i7rd)KÌ<i  ìpieìc 

Bct^'*    oùeì     «Tè    TTUfìOU      ViKVOf     KOLlOfTO    ^AfÂClOU  • 

Prima  i  muli  ajfalìo  5  e  i  e  an  veloci  j 
Tofcia  fit  Greci  la  mortale  acerba 
Saetta  Jparje ,  ed  invefligli  a  peno  y 
Onde  Jpejfe  catafie  ardean  di  morti  ^  . 

OfìTcrvatafì  da  i  Duci  la  ftrage ,  che  faceva  il  fatai  morbo  nel 
campo  5  andarono  a  ritrovare  Agamennone ,  e  lo  riempiero- 
no d'ingiurie ,  perchè  per  l'amore  della  fchiava  fanciulla)  il 
che  era  indegno  di  lui ,  avefle  disprezzato  un  Dio  di  tanta  fa- 
ma j  e  l'Jftorico  Cretenfe  vuole  contro  il  fentimcnto  d'Ome- 
ro ,  che  i  Capitani  perciò  fi  ritiraflero  dall'  armata .  Achil- 
le 

d     Ibid.  verf.  so. 

Mulos  qnidem  pr/mum  invajìt ,  ij>»  canes  velocet 
Sed  pojiea  in  ipfos  jagittam  mortifcram  immittens 
Reciti  jetnper  autem  pyr<e  incen.iebantur  fréquentes . 

b  Wnc  apttd  Homernm  Ethnic<c  Théologie  ,  acptic  ac  Poe/eos  Autharemy 
Tejle  inter  GrtcC'ìs  ab  Apolline  excitata ,  Achillei  conjìlium  fuum  propo" 
fv't  ut  in cauj'as  iftius  Numinis ira  inquirantur  -,  Jtve  a  votis  non  reddit/t, 
liei  ah  inarata  Anf/V»?'»  alicttpts  detentione  profinxijjet  ^  ut  deinde  expÌH- 
toria  qua.iam  (Giallone  delìniretur  .  $,  Nixpu  Marni,  Elloûiâu,  j»a» 
£in.  7.  1 744. 
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le  pertanto  per  conforto  di  Calcante  radunò  il  cohfigUo  nel 
decimo  giorno  della  peftilenza  * . 

Tm  ìma-ni  S''  ùyeplwìt  «.aXiarctw  Xetcv  A\i)^iói  • 
Ta  yâf)  ìttÌ  q>f>trt  S-«xê  ^ix  XÂiKaXcvoç  H'pw  • 

Chiamò  il  popolo  Achille  a  parlamento  y 
Che  glielo  pofe  in  cuor  la  Dea  Giunone  . 

Per  prendere  qualche  deliberazione  con  il  configlio  di  Cal- 
cante fopra  quefto  importante  affare  :  e  quefto  è  ciò  >  che  vie- 
ne efpreflb  nella  facciata  di  quefta  fingolar  urna . 

Le  infegne  Reali ,  la  Tedia  ,  il  fuppedaneo ,  fono  di- 
pintivi 5  che  fanno  ben  conofcere  eflere  quegli  fcolpito  nell'ur- 
na Agamennone  capo  della  Greca  armata .  Paufania  riferi- 
fcc  ^  5  che  il  Giove  Olimpico  fedente  nella  fua  ricca  fedia  , 
aveva  fotto  i  piedi  una  fimil  bafe ,  la  quale  fecondo  quel  che 
dice  5  gh  Attici  chiamavano  optjy/og ,  e  finalmente  quefta  fé- 
dia  come  più  nobile  è  detta  Trono .  Pare  che  Agamennone^ 
prefieda  al  Configlio ,  eflèndo  così  ancora  efpreffo  nel  mar- 
mo già  Aracxlitano  ?  ora  Capitolino ,  riportato  dal  Fabret- 
ti  "^  5  che  il  ipiega  in  quefti  termini  :  Eo  modo  concilium  hic 
pingttur  quo  caufamjam  ,  f3  remedium  j  nempe  Chrifcidem  red^ 
dendam  a  Chalcante  edoSius  Agamemnon  ,  cum  Achille  in  rixam 
defcenderat .  Nefior  qui  fi  ipfe  componendo  rixa  frujìra  concio^ 
natus  memoratur .  Non  pare  che  egli  fpieghi  il  noftro  Bado* 
lilievo  ? 

L'altro 
I  ■  I    I       .1        I  II  1—1».— 

a    Ibid.  verf.  S4. 

Decimo  ttiiìem  ad  condonem  vocavit  pojjulnm  Achilles  t 
Buie  enim  in  mente  pfnit  Den  alhas  ulnas  hdens  Jum . 

b    Lib.  s.  pag.  307. 
e    In  Tab.  Iliac. 
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L'altro  vecchio  che  ficde  dall'  akro  Iato ,  ftìmo  rapprc- 
fentare  Neftore  j  quel  venerabil  vecchio  j  il  quale  *  . 

tJ  «T'  vìa  Suo  (tir  yztmu  f^tpoTrup  ttf'^OTeùif 
E>5-/«â-' .     • 

a  Ifii  già  dite 

Generazioni  di  mortali  in  yarj 
Linguaggi  farvelUììti  eran  pajfate . 

Era  ufo  degli  Eroi  Greci  >  e  confèguentementc  ancora  di  Ne- 
ftore di  federfi  fopra  pelli  d'animali.  Si  legge  nell'Odiflea, 
che  Telemaco  figlio  d'Uliflc  eflèndo  giunto  alla  corte  di  Ne- 
ftore ,  fu  gentilmente  accolto  da  eftb  j  e  da  (iioi  figli ,  e  col- 
locato a  federe  tra  di  loro  fopra  molli  pelli  ''  . 

A'/ufonpur   (Xt  X^?^  »  ^   ììpvTQM  Trapix.    d'euri 
Kciirty  e*  ft.etK(tìt.oi<ri9   Ìtt)  \<t.fAàBQtc,   àXlviTi  » 

Freje  ambi  le  mani  ,  collocollo  al  pranzo 
Sopra  morbide  pelli  in  riva  al  mare  ► 

La  giovane  5  che  vedefì  nel  mezzo ,  è  Chri/èidc  ?  che  û 
Frigio  Darete  la  defcrive  bella ,  d'alta  ftatura  j  bianca  ,  con 
capelli  biondi  5  e  delicati ,  ciglia  congiunte  >  occhi  belli  > 
uguaglianza  di  membra  ,  graziofa  >  affabile  ^  veneranda  j 
religiofa  5  e  finalmente  d'animo  fchietto ,  e  femplice  '^  :  fc 
furono  vere  tante  belle  qualità  j  che  difficilmente  riunire  fi 

pofÌb- 
a    II.  Hb"  1    verf.  250. 

'^am  du<e  <etates  nova?  tìngiutm  hminnm  defedjfent, 
b    Odils.  lib.  j.  verf.  j7- 

Utrorwnque  jjtehtndìt  manuint  (b*  collocavi  S  êd  epildS 
Pellibui  in  inollihui  in  (ucnis  nuirims , 

©    De  Bell.  Frig. 
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poflôno  in  una  Toi  donna  >  aveva  ben  ragione  Agamennone 
di  contraftarne  la  reftituzione  . 

Adunati  i  Greci  nel  configlio,  volle  Achille,  che  Calcan- 
te l'indovino  manifeftaflè  la  cagione  dello  fdegno  de'  Numi , 
afficurandolo  della  fua  valida  protezione  :  onde  egli  fattofi 
coraggio  così  dille  rivolto  al  fuo  difenfore  * . 

if  A\iX(^f  KiMxi  (Xi  Ali   qiiÀi  (iv^ìiTctSrM 
MhZtp  K'Trlyktàvoi;   fKctnlSiXÎTao  a^aïKnç  • 
To/  yâp   iyàv  tp  ica .  cu  cTg  ariw9io  ,  x,'  fioi  ofiOOTi» , 
H*  fizv  (lot  <B)fii(p^eùr  i7n<rty  ^  ^ifs-ìf  eépw'^wp  • 

Achille  a  Giove  amico  mi  comandi 

Ch'io  dell'ira,  d' Afollo  or  ti  favelli -y 

Che  Untano  faetta  ,  e  Kege  e  invitto , 

lo  tei  dirò  ,  ttt  mi  prometti ,  e  giura 

Vi  /occorrermi  pronto  e  in  detti  ^  e  infatti» 

E  poco  dopo  **  ; 

K«t  Tore   <W  B-iprtiTi  f  ì^   mS'at  (Àcit>Tiç  àfivfJtar' 
Ovr   ap  5y'  d^^^X^ç  ÌTTifitfKpimt  j  s^''  Ì3iaTéf*$iic' 
A'^*   lyiK    dpnmpoç  j  of   nrliÀno''  K'yafiìfifay  j 
Ove"  ù^iXvo'i  Sróyct^a  j   j^  sx  àTriìi^atr    aTroivtt . 


3    Lib.  I.  verf.  rj. 

O  Achille! ,  jules  me  'Jovi  dileSìe  loqut 

Iratn  Apollini  s  longe  jaculantis  Régis  ? 

Jgitur  ego  dico  j  tu  autem  yacifcere  is>'  tnihi  jura  » 

Certe  qtiidem  mihì  yrom}itw  verbi  s ,  iy  manibui  auxilìari  . 

fe    Ibid. 

Et  tunc  jam  fidit ,  is>*  dixit  vates  irreprehenjibilis  ; 
Neque  hic  fuppli  catione  s  accufat ,  ncque  i/ecatombes 
Scd  gratia  Sacerdoti! ,  quem  inhonaravit  Agamemnon  , 
Neque  liberavit Jiliam,  Ì9*  non' accepit  donai 

Jdcf'rcû 


lii^iK    âp  aXyi  tàcùiitr  EUti/SéXO'i  »i'  tri  fciicet' 
Ot/cT    5yi  cifh  \otfxoio  jfi«p«aç  ;t^p«ç  àpî^Hi 
Tipiv  y"  "icTO^  TTctf/  (pl\ûj  ê'ôfx.cvax  iXiy.ùniS'dt,  tii^tf 
A'i»pi»rlw  j  ctiÂTTOifo»  5  âyeiP  6'  hplw  ixxnft0luj 
E'ç  Xfvrlw  *  TOTF  Ktf  (Air  iXaoscif>i<zi/ot  Tmrlâ'OifJi.z^  . 

Trefe  allor  more  >  e  dijfe  il  huon  Profeta  : 
Non  fi  duol  d'Ecatombe ,  o  di  premier  A  j 
Ma.  ben  fi  duole  Iddio  del  Sacerdote  3 
Cui  poco  ri/petto  Agamennone  > 
tïè  franco  figlia ,  ne  rifatto  volf  : 
Ter  quefio  il  lungi- faett ante  diede 
Affanni  ,  e  ancor  darci,  j  ne  poi  le  grayi 
Sue  mani  ritrarrà  dall'  ajpra  pefie 
eh'  egli  non  renda  al  caro  Padre  quella 
Figlia  da'  neri  occhi  fnza  pregio  > 
Senza  rifatto ,  e  l'Ecatombe  ftgra 
Conduca  a  Chrifa  i  allor  forfè  placato 
Perfuadere  lafcerajf  a  noi . 

Dopo  un  tal  difcorfo  j  feguita  Omero  " , 

NêVû)|» 

T»  3^  "^^  yXeóasìic  fAÌ>>tni;  y\vx.'icù9  pie»  etùì»  , 

Nef  ore  allora 

Saltò  su-)  quel fìa've  dicitore -y 

C  Ora- 

Idcirco  dolore!  dedit  longe-j aciilans ,  <b'  item  dabit 
Neque  hic  prius  a  pe/ie  graves  maniis  continehit  , 
Quam  patri  difeso  reddatur  nigrn  oculis  pnelld 
Inempttt  fine  mnnere  ,  <i>*  diicatur  facra  HecatomLa 
in  Chrifam  ;  tunc  ipj'um  forte  placantem  perfuadehimns . 
SL    Ibld. 

.     .     .     Mis  (lutem  Nejior 

SvauihquHs  furrexit ,  fuavis  Pyh'orum  concionator  i 
Cujifs  a  Unghia  me/le  dulcior  fiuehat  fermo . 


Oratore  de'  Vilìi  facondo  y 

'Dalla  mi  lingua  più  dolce  del  mele 

La  favella /correa  y 

e  perorò  per  la  reftituzione  della  fanciulla .  Vedefi  pertan- 
to nel  noftro  marmo  Neftore  in  atto  di  perorare  ,  e  la  fan- 
ciulla ripiena  di  timore  in  atto  di  partire . 

Agamennone  udito  il  fentimento  di  Calcante  >  di  Ne- 
ftore  5  e  degli  altri  Duci ,  moftra  nel  noftro  marmo  volerli 
opporre  alla  reftituzione  della  giovane  con  porre  mano  alla  / 
fpada  j  ma  Achille  nudo  all'eroica  impugna  ancor  egli  ì\ 
coltello  ,  (  il  che  fi  conosce  ancora  ncll'  urna  pubblicata  da* 
Santi  Battoli  con  le  rotture  di  braccia ,  e  tefte ,  conforme  fu 
trovata,  per  lapofitura  della fua  fpalla)  nel  tempo  medefi- 
mo ,  che  la  fanciulla  moflrando  di  partire  timorosa  fi  rivolge 
ad  oflerva  re  Achille.  Ponendofi  da  Agamennone  mano  alla 
ipada  ancora  Achille  (nudò  il  ferro  *  . 

E'Axen»  J"  g»  xe^«o7<5  {ti-ya,  ^l(poçi  «A^-s  «T'  A'^lwn 
OvpatóB^Cf  •  <B)pò  yàf  mx(  ^tx  XdiKciXcvoç  H'pn  > 
J^[i(fa   cftaç   ^vfiZ   (ptXiaa-â  ts  j  xviìofAtvvi  js* 

O'/a  <pauvofJt.it>» ,  tmc  <^'  à?kct>p  St/ç  òpan  • 
Mentre  sì  combatte  a  co'  Jitei  penjieri  y 
Cou  la  ragione  injtemey  e  con  lo  [degno  y 

Snudo 

a    Ibid.  verf,  151?. 

jDonec  hic  h<ec  agitarti  ptr  ntentem ,  é>*  per  animwn  « 

Traxit  atttem  è  vagina  magnum  enfem;  venit  autem  Pallas 

Cœl/ttts ,  pramiferat  atttem  Dea  alhns  ulnas  Juno 

Am'os  Jtmitl  animo  amanfque  ciiranfqii,e  : 

Stetit  autem  retro  ;  perjìavam  atttem  comam  apprehettift  Pr/ideffl 

Soli  apparent  :  aliorum  autem  nniliu  tudebitt , 
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Snudò  dalla  guaina  il  gran  coltello  : 

Ma  tojlo  accorfe  ivi  dal  Ciel  Minerva  > 

Che  fpedita  l'avea  avanti  Giunone 

Per  le  candide  braccia  injtgne  Dea  ; 

Cfj'  ambo  ugualmente  amava  ella  di  cuore  y 

E  gli  tema  ben  cari ,  e  n'avea  cura  : 

Dietro  a  Gelide  sì  fi  flette  ferma  t 

E  fer  la  chioma  bionda  ella  lo  prefè  . 

Ma  lo  Scultore  erprimcr  volendo  in  atto  pratico  ugualmen-' 
te  intere/Tate  nella  concordia  de  i  due  Eroi  Minerva ,  e  Giu- 
none, fa  che  la  medefima  Giunone  fi  trovi  all' aflèmblea,  il 
che  femplicemente  vicn  promeflb  da  Omero  ne"  fbpracitati 
verfi  5  e  trattenga  Achille  dal  metter  in  ufo  il  coltello  ,  che 
dal  medefimo  Scultore  fi  fa  vedere  inalzato ,  come  per  ferire» 
per  eflèr  quefto  atto  più  nobile  di  quel  primo  moto  j  in  cui 
Omero  lo  mette  ài  tirarlo  fuora  dal  fodero  ?  rendendofi  cosi 
più  nobilitata  la  Scultura  j  e  che  Pallade  ceduto  il  luogo  a__» 
Giunone  ?  come  di  lei  maggiore ,  fi  fia  ritirata  dietro  ad  Aga- 
mennone quafi  per  calmare  il  di  lui  fiiegno  5  che  mai  prorup- 
pe nell'  ultimo  furore  di  metter  mano  al  ferro ,  il  quale  però 
dal  medefimo  Scultore  fé  gli  mette  mezzo  fguainato  nella  ma- 
no manca  per  precifa  neceffità  d'efpreflìone ,  non  potendo 
egli  colle  parole  dimoftrare  fdegnato  il  medefimo  Agamett" 
none .  L'-una ,  e  l'altra  Dea  fi  trova  fcolpita  altresì  nella  Ta* 
^ola  Iliaca  del  Fabretti  ?  in  cui  parimenti  fi  vedono  meffi  in_;» 
mezzo  tra  Minerva ,  e  Giunone  Agamennone  ,  ed  Achille  « 
in  atto  di  metter  mano  al  coltello .  Darete  Frigio  vuole  più 
naturalmente ,  che  fofle  il  combattimento  ,  che  già  tra'  di 
loro  incominciava  nel  campo  ,  impedito  dagli  altri  Capi- 
tani.  Oflèrva  il Begero  nelì»  fopradetta  Tavola  Iliaca)  che 

C  %  tutt» 
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tutto  quefto  fatto  è  efpreflb  in  quel  marmo  j  come  nel  noftro, 
unito  infìeme  il  configlio ,  la  difputa  j  e  la  partenza  della  fan- 
ciulla 5  benché  quefte  cofe  fuccedefïêro  indiiferenti  luoghi  :  Eo 
modo  )  dice  egli  *  ?  concilium  hicpingitHr  ?  quo  caufam  jam ,  f£ 
remedtum^  reddendam  nemfe  Chrifeidem  a,  Galchante  edo^us  Aga- 
memnon  cum  Achille  in  rixam  defienderat . 

La  figura  veftita  fuccintamente  con  fpada  in  mano ,  e 
berretto ,  o  pileo  in  tefta ,  giudico  che  efprimer  vogha  Ulif- 
ie  5  il  quale  dimoftra  accennare  di  avere  ricevuto  ordine  dal 
Re  di  ricondurre  Chrifeide  al  Padre  .  Ancora  nella  Tavola 
Iliaca  ''  UHflfe  è  veftito  in  abito  fuccinto  ,  e  con  pileo  nel  ca- 
po 5  il  che  ancora  fi  vede  nella  Medaglia  della  Famiglia  Ma- 
milia  '^  .  Il  chiariflìmo  Senator  Bonarroti  *"  ,  riporta  un  an- 
tico marmo  ,  dove  fi  fcorge  Ulifle  pileato ,  e  barbato ,  co- 
me nella  noftra  urna  .  Attribuivano  gli  antichi  il  pileo  ad 
Ulifle  5  perchè  adoperandofi  da  i  viandanti ,  parca  che  con- 
veniflè  a  queir  Eroe  >  il  quale  credevafi  avere  intraprefo  fo- 
pra  ogni  altro  lunghifllmi  viaggi ,  onde  Orazio  difle  di  lui  ' , 

Che  molte  Città,  yidde  j  e  ajfai  cojlumi  * 

Plinio  *  vuole  che  Nicomaco  ,  il  quale  lavorò  nel  tempo 
del  Re  Caflandro ,  fofTe  il  primo  a  dare  il  pileo  alle  figure 
di  Uliflè  j  ed  infatti  defcrivendo  Paufania  ^  alcune  pitture 
di  Pollignoto  profelTore  più  antico  5  non  moftra  ,  ne  dice 
niente  5  che  Uliffe  ve  l'avefle  ,  quando  nota  nella  pittura 
compagna  ,  che  la  figura  di  Neftore  >  a  cagione  forfè  della 
vecchiaja  l'aveva  »  Chri- 

'    a  Beger.  de  Bell.  &  excid.  Troj.  Tab,  xv.  pag-tf". 

t    i>  Tab.  is-  i<y.  pàg.  (f.  7- 

e  Vaillant,  num.  Confai.  Spon.  pâg.  ijo, 

à  Numm.  Carpin.  pag.  8. 

e  Poeti  e. 

§lui  mora  hominum  muìtorum  tiditt  ù*  urhes» 

f  Lib.  I .  cap.  10. 

g  Lib.  IO,  pag.  6^0,  Si  S  ss. 
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Chrifeide  per  tanto  j  fecondo  quello  che  referifce^ 
Omero ,  e  il  Pfeudo  Ditti  Cretenfè  fu  ricondotta  al  Padre  > 
e  quefto  ultimo  ne  racconta  il  fatto  in  quefta  forma  .  Con^ 
fiderando  Agamennone  5  che  fé  egli  ricufafle  di  reftituirc 
Chrifeide ,  molto  fcandolo  ne  farebbe  fucceduto  tra  i  Greci  9 
fé  ne  ufcì  tacito  dal  configlio  ,  ed  armò  il  fuo  partito  ;  il 
che  faputofi  da  Achille ,  fdegnato ,  temendo  la  rovina  dell* 
Efercito ,  ordina  che  iì  unifcano  i  corpi  de'  morti  infetti  di 
pefte  5  e  fi  portino  nel  configlio  medefimo  per  fpettacolo 
miferabile  :  commoflò  a  quefta  vifta  ogni  ordine  di  perfone  > 
quefte  condotte  da  Achille  fi  rivoltarono  contro  di  Agamen- 
none 5  e  vedendolo  oftinato  j  penfarono  di  fare  Achille  loro 
capo  j  il  che  ferwito  dal  Re  ,  temendo  perdere  il  comando 
dell'  armata ,  radunato  nuovo  configlio  ,  diflè  :  eifergU  più 
a  cuore  la  pubhca  fàlute  »  che  il  fuo  piacere  j  onde  non  ave- 
rebbe  tardato  un  momento  di  rimandare  Aftinome  al  Pa- 
dre j  purché  in  fuo  luogo  gli  foflè  conceduca  Ippodamia  j 
che  era  toccata  in  forte  ad  Achille  j  la  qual  cofa  quantun- 
que parefle  ftrana  a  tutti  i  Capitani  Greci  ,  confentendovi 
Achilie  j  fu  efeguita  .  Omero  per  altro  non  vuole  che  Achil- 
le folle  di  ciò  tanto  contento  ,  anzi  5  che  fdegnato  û  ritiraf^ 
fé  nella  fua  tenda  ,  fenzn  voler  più  intervenire ,  né  a  i  con- 
figli j  né  alla  guerra . 

In  quefto  tempo  Chrifeide  da  Diomede  ,  e  da  Uliflè 
fu  ricondotta  al  Tempio  d'Apollo  , ,  e  reftituita  al  Padre  . 
Omero  nomina  veramente  fokanto  Uliftè  ' . 


•     •••••••     duraf  O'^uarivi 

E'ç  XpvffHf   '4KMCV  aycùv  iipny  iKaréfifinif  • 


DW- 


a    Ibid,  verf.  4Jo. 

Sed  Vlips 

In  Cbrifem  fervcnit  ducent  fncram  Heiatonêem» 
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T>' altra  parta  era  giunto  Vlijje  a  Chrifa  >  ' 
Seco  menando  l'Ecatombe  [agra  , 
Prima  di  paflare  alla  confegna  d'Aftinome  al  Padre  > 
fono  da  ofTervarfi  nella  parte  anteriore  del  monumento  gli 
altri  cinque  Eroi ,  parte  nudi  ,    parte  armati  con  cavalli  i 
che  fuppongo  indicar  vogliano  i  Capitani  della  fanteria  ,  e 
cavalleria  Greca  intervenuti  al  configlio  .  Secondo  la  deferii 
zione  di  Omero  >  pare  che  nel  configlio  tutti  doveflero  fe- 
dere :  ma  come  ciò  potevafi  con  convenevolezza  rapprefen- 
tare  dallo  Scultore  ?  onde  efpreflb  le  due  figure  principali 
fedenti  j  poiché  a  voler  dimoftrare  tante  altre  figure  j  che 
efprimeflero  il  fatto  da  eflb  ideato  ,  non  poteva  fare  a  meno 
di  non  rapprefentare  gli  altri  Eroi  in  piedi .  Neil'  iftefla  ma- 
niera fi  è  portato  lo  Scultore  della  Tavola  Ihaca  riportata  dal 
Fabretti  j  e  dal  Begero  ^  ,  ove  non  fi  vedono  fedenti  che 
Agamennone  ,  e  Neftore  . 

Venendofi  adeflb  al  lato  di  mano  finiftra  >  rapprefèntato 
nella  Tav.  ii.  vedefi  Aftinome  >  o  fia  Chrifeide  confegnata  da 
i  Greci  al  Padre  .  Ha  efpreflx)  lo  Scultore  in  quefta  parte  un 
vecchio  barbato ,  con  la  tefta  riguardante  il  Cielo  ,  forfè  ver- 
io  l'Oriente  ,  fedente ,  veftito  di  tunica  ,  e  pallio  ,  che  con 
una  mano  tiene  la  fpadà ,  e  pofa  i  piedi  fopra  un  fuppedaneo  9 
fegni  di  domeftica  giurifdizione  :  vedefi  una  fanciulla ,  che 
abbraccia  il  vecchio  ,  la  quale  giudico  fenza  dubbio  eflere 
Chrifeide  >  che  abbraccia  Chrifa  fuo  Padre  j  ed  è  ciò  meglio 
efpreffo  ,  che  nella  Tavola  Iliaca  j  dove  il  Sacerdote  abbrac- 
cia la  figlia  rivoltata  verlb  il  Tempio ,  che  raflembra  più  torto 
volerla  fagrificare  :  quantunque  tutto  il  rimanente  fia  più  chia- 
ramente efpreflb  >  che  nel  noftro  marmo .  Due  Eroi  l'accom- 
pagnano >  come  già  dilli  ,  uno  armato  di  corazza  >  feudo  > 
€  lancia  >  l'altro  con  fpada  j  piccol  pallio  >  ed  un  cavallo  . 

Oltre 

a     Tab.  xv.  pa£.  C.  .        . 
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Oltre  di  qiiefti  vedefi  un  fanciullo  ,  ed  una  giovanetta  con 
un  particolare  iftrumento  nelle  mani ,  fatto  a  forma  di  pina  *  > 
o  di  fegmenti  fatti ,  come  fafciature  lavorate ,  o  nella  pietra  > 
o  nel  legno .  Mio  fentimento  farebbe  ,  che  quefte  macchine 
rapprefentalïèro  quelle  mole  manuarie ,  ufate  per  macinare  il 
farro  ,  e  gli  altri  legumi  ufati  nelle  placente  per  fare  i  fagri- 
ficj .  Che  nelle  Ecatombe  fi  ufaflero  le  placente  >  o  torte  > 
chiaro  teftimonio  n'è  l'ifteffa  Tavola  Iliaca  da  me  di  fopra 
rammentata ,  dove  C\  vede ,  oltre  i  bovi ,  e  le  pecore  5  un  ara 
fuori  del  Tempio  ,  fopra  della  quale  fi  oflèrva  una  placenta  . 
La  mola  ,  dice  Cicerone  '' ,  eflère  una  macchina  5  con  la  qua- 
le lì  triturava  il  grano  ,  e  le  biade  ,'  le  prime  fi  dilïèro  ma- 
nuali  ,  perchè  fi  movevano  a  mano  j  a  quefte  fucceflcro  le 
yerfatili  ,  le  trtiffatili ,  le  acquatiche  ,  e  le  pneumatiche ,  cioè 
girate  per  mezzo  di  giumenti ,  di  vento  ?  e  di  acqua  .  Mo^ 
U  appreftb  i  Latini  dicevafi  ancora  figuratamente  quafi  Mola- 
tura il  farro  abbruftolito  ,  e  macinato  con  fale  fi^pravi  ?  con 
cui  afpergevafi  il  capo  alle  Vittime  '  ;  le  quali  dicevanfi  im" 
molari ,  dall'  eflcre  in  tal  guifa  confècratc  '' .  Quefta  tal  fe- 
conda fpecie  di  Mola  da  i  Greci  efprimevafi  coi  vocaboU  di 
o'vXóxfjn'  '  e  OuXo^v-mç ,  che  da  Hefichio  rendonfi  per  orzo 
abbruftolito  '  i  onde  appreflb  Omero  abbiamo  : 

a     Ved.  Piranefi  antichi  di  Roraatom.  j.Tav.  xxxir. 

b  Cic.  ^/i  frtimenta  ,  (^  ffUges  tertintur  y  Vìanit  pr:'u:um  a^*  » 
a  Sì  a  que  .  Aquin.  Lexic.  Agricult.  pag.  100. 

e  Cic.  2.  de  Divin.  Molam  <h'wniim  infperferìs.  Horat.  2.  Serm. 
fat.  j.  Spargifqite  Moia  caput  improhe  falj'a  .  Virgil.  eclog.  8.  Sparge  Mo- 
lam. Lucan.  i.  l.  Obli  quoque  Molas  iniucere  ciiltro  .  Fell,  Mola  etiatn 
ìiooatur  far  tojìum,  iy  fale  fparfitm  ,  quoi  eo  moli to  hoTiia  aifpergantur  . 

ò  Feft.  Immo.'are  »  quod  e/i  Mola  ,  farre  fcilicet  molito  ,  ^  fale  hojii<mt 
perfperfnm  j  aerare . 

e  Helych.  OBXó;ti«»i',  0'«(Xo;i»'wì  «fi*»  t^<^iyii.%ii» .  Taylor.  Marna.  De- 
liac.  feu  Sa  nduicenfe  pag.  78.  ibi:  Adcelehraniamprifcamillam  tam  in 
domejiicis ,  quam  in  f acri  s  raîionibw  frugalitatem  >  in  piidj  farre  conti- 
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Trefer  Inacqua  alle  mani  j  e  farro  j  e  [ale  *  ; 
E  poco  dopo  ^  : 

At/Twp  êV/  p'  i'j^eiyw  5  ;^  iìXo)(^t!mc  iwpofSaXovTo  . 
Toich'  egli  oraro  ,  ^  y^rrt?  ?  6'  y^/  Jpruz^aro  . 

Dal  noftro  marmo  chiaramente  apparifce ,  che  in  quefta  Eca- 
tombe tenefTero  le  macchine  dette  Mole  in  mano  ,  che  dove- 
vano eflère  mezze  lavorate  a  fegmenti  >  o  altra  fìmil  cofa  pro- 
pria a  battere  ,  o  triturare  il  farro  per  la  fopraccennata  confè- 
crazione  delle  Vittime . 

E'  curjofo  di  vedere  nel  nojflro  monumento  a  differenza 
della  fcultura  della  Tavola  Iliaca  del  Mufeo  Spada  ?  ove  il 
Sacerdote  Chrifa  abbraccia  ìa  fua  figlia  j  qui  ?  ancora  più 
naturalmente  5  la  figlia  è ,  che  abbraccia  il  Padre  :  onde.» 
Omero  dopo  aver  fatto  parlare  da  UlifTc  al  Sacerdote  pro- 
segue " .  ^ 

Tìàkìct  (p'tXbjj      ..«•••..•* 

Sì  dijfe  5  e  in  man  gli  die  la,  cara  figlia 

Ed  ei  la  prefè  tutto  gioja  j  e  fejìa . 

Tan- 

nehantnr  facriJic:o>-itm  ftimitia  ,  ftue  in  moli  s  /ale  conditi  s ,  «§'?<<<? ,  vel 
fort  affé  vini  libatnine  ,  (iv  hujiifmoii  tennijftmo  cultti .  l^arie  hac  a  Grtcds 
Scriptorihw  indigitan'iif .  Se,  Ovkxì  ,  «ùao'xut»  .  eO\»x"''''«'  '  ^fX'^rxt ,  AVutp^»''  > 
npo2-J[;t«Tc« ,  K«Te<'pyi»xT«  >  Tir' XXI»  y  "^Kiiki  Xlf^'fitKi,  tjfu\t\ .  Licet  aieo  panca  de 
bis  Jacrijiciorwn  prie  ludi  i  s  memoria:  pnjierorum  tradantur,  nulla  tamenfa- 
era/Ine  ii  s  fieri  conïiahit ,  fiPlinium  alidi  as  ;  Maxime  tamen  in  facris  in- 
telligitur  ancori  tal  ifalii  )  (quando  nulla  confici  imtur  Jìne  mola  f alfa  . 

a  Manw  lavarunt  autem  poftea  ,  (iv  molas  projeceritnt  . 

b  Sed  ponqtiam  precati  funt ,   'b' Molas  projeceritnt . 

;C     Ibid.  verf.  44(f. 

Sic  di  Cens  in  maniius  pofuit  :  hi.c  fufcepit  gauiens . 

Filiam  dileSÌam 


ti5 
Tanto  il  Padre  ,  che  la  figlia  >  pare  che  con  la  faccia  riguar- 
dino il  Cielo  ,  e  forfè  il  Sole ,  che  è  il  mede/imo  che  Apol- 
lo ,  pregandolo  di  reftituire  la  falute  ai  Greci:  perciò  Ome- 
ro così  lo  fa  parlare  * . 

KlTkap  re  ^aB-ìLuj  j  T%viS'oió  w  Z(pt  cùxosHq  * 
H^cT»  (izi  tot'  SjWiC  Trifoi;  ìkXvh;  iv^aiiìvoio  • 
T/^ììTuc  ftiv  ifjiè }  fAiy»  «T'  /4'«a  AaoV  A\xcaif  ' 
H'J^'  tT4  J$  nuj  (jLOt  tÌS'^  ÌTTtìipyiUutv  UxS'aft  j 
hVé  vuZ  Attfctola-tP  àetniix.  Xaiyò»  afxuuo»  * 

Odimi  tu  che  tieni  arco  d'argento 
Trotettore  di  Chrifa  5  e  della  fagrx 
CilU  j  e  rettor  di  Tenedo  pojjente  5 
Efaudi/li  già  le  mie  preghiere  > 
A  me  fluendo  onore  y  ai  Greci  danno  ^ 
Ora  quejia  mio  'voto  ancor  fornifci  : 
Ornai  da  Danai  l'atra  pcfic  caccia , 

Dopo  avere  Agamennone  reftituito  Aftinome  j  e  tol- 
ta Bri(cide  ad  Achille ,  quefti  fdegnato  levofll  dal  campo 
Greco  3  e  Ci  ritirò  nç\\e  lue  tende  con  i  Tuoi  Soldati  5  do- 
lendoli della  fua  difgrazia  ?  fènza  volere  efcir  più  ad  alcun 
combattimento  .  Omero  fa  fare  qua  un  affai  cattiva  figu- 
ra ad  Agamennone  :  cosi  Palamede  ,  dice  il  Padre  de'  Filo- 
fofi  ■*  5  in  più  luoghi  delle  fìie  Tragedie  ci  fa  apparire  Aga- 

D  men- 

•    Ibid.  verf.  4SI- 

Au'W  me  argenteum  arciim  hahens ,  qui  Oryfem  guheynt! . 
CilLxmque  valie  divi  natii ,  Tenedoque  generofe  imperas  ■, 
"Jam  (juidetn  ahqiiando  me  antea  exaudijii  precantem , 
Homrajli  qui.iem  me  ,  va/de  atitem  n^rnijlì  popuh  Acfj/wrim; 
Item  é>>  nane  miki  perfice  dejìderium  > 
'^am  nunz  Danais  iniecentem  fejiem  remove  . 

h    V.  de  Republ. 
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jnennone  per  un  fcimunito  :  non  fai  forfè  >  che  ivi  fi  vanta 
4'a.ver  ritrovati  i  numeri,  affermando  d'aver  ordinate  Ie_» 
fchiere  ?  e  le  navi ,  e  noverate  tutte  le  altre  cofè  nella  guer- 
ra di  Troja  ?  quafi  che  innanzi  a  lui  niuno  avefle  faputo 
quante  erano ,  e  Agamennone  >  fìccome  pare  >  non  avelie 
potuto  dire  quanti  piedi  avea  ,  poiché  non  fapea  noverare  . 
Ditti  il  Cretcnfe  a  quefta  ingiuria  fatta  ad  Achille ,  ve  ne  ag- 
«[iun^e  un  altra  tratta  forfè  dalla  Rettorica  d'Ariftotele  '  ; 
cioè  5,  che  non  eflendo  da  Agamennone  invitato  a  cena  Achil- 
le con  gli  altri  Capitani ,  egli  fi  feparò  dalla  Greca  Armata  > 
dal  che  cominciarono  i  loro  affari  ad  andare  molto  male  : 
onde  riconofcendo  Agamennone  provenir  ciò  dalla  mancanza 
di  Achille  ,  pensò  fpedirqli  tre  capi  deli'  Efercito  con  doni , 
e  con  offerte  di  Città  y  e  reftituzione  di  Brifèide  .  Furono 
fecondo  Omero  (pediti  Ulifìè  ,  Fenice  >  e  Ajace  ;  il  Creten- 
fe  per  altro  nomina  Ulifle  ?  Idomeneo ,  e  Ajace  , 

Queflo  è  quello,  che  è  rapprefèntato  nei  terzo  iato  della 
noflra  urna  Tay.  ir.,  Vedefi  Achille  in  piedi  con  la  corazza ,  e 
il  morione  in  terra ,  come  afcoltando  chi  parla  .  Omero  chia- 
ma il  torace  di  Achille  più  fplendente  della  luce  del  fuoco  j 
«flèndo  in  ciò  feguitato  ancora  da  Virgilio  ^  nell'  armi  di 
Enea  ?  e  da  Quinto  Smirneo>  "  altresì  in  quelle  di  Achille  ► 
Uliife  è  da  un  lato  ,  che  fi  riconofce  efìère  i'iftefîô ,  che  fi 
vede  accanto  ad  Agamennone  dalla  parte  d'avanti  dell'ur- 
na ,  con  l'abito  fuccinto ,  barbato  ,,  berretto ,  o  pileo  in 
tetta  5  e  fpada  in  mano .  Due  altri  che  mettono  in  mezzo 
Achille  5  fono  Ajaccy  e  Fenice  armati  di- morione  .  Nella  Ta- 
ï-ola  Iliaca  fi  vedono  i  tre  Ambafciatori ,  che  pare  prefèntino 
de  i  doni  ad  Achille ,  il  quale  fedente  in  atto  malinconico , 

veflito 


a     Lib   2.  cap.  24.. 
b     ^neid.  lib.  8» 
e    Lib.  j. 


"-? 


veftito  di  pallio  *  ,  come  abito  domeftica,  con  uria  mano 
rifpingc  i  donatori  ?  e  i  doni  .  Nel  noftro  marmo  uno  di 
quefti  5  che  tiene  in  mano  un  picciol  baftone ,  come  Araldo  « 
può  edere  che  fia  Fenice  j  che  aveva  nutrito  Achille ,  il  qua- 
le fembra  parlare  al  giovane  Eroe  j  eflèndo  flato  il  fecondo 
in  Omero  j  che  perorò  ;  Taltra  figura  può  efìère ,  che  fla  Aja- 
ce  .  Oltre  i  detti  Eroi  fpediti  ad  Achille ,  racconta  Omero  > 
che  vi  furono  aggiunti ,  conforme  gU  chiama  il  Salvini ,  due 
Sergenti ,  o  Feciali ,  chiamati  Odio  >  ed  Euribate  i  ancora 
uno  di  quefli  pare  j  che  qui  fi  efprima  con  piccolo  baflone 
alla  mano ,  tenendo  con  l'altra  la  brigha  di  un  de  i  cavalli  ; 
quando  non  fìa  Ajace  j  che  tenga  la  detta  briglia  .  Sopra  de  i 
cavalli  fi  vede  a  traverfo  una  lunga  flanga ,  che  gli  congiunge 
infieme  .  Tutto  queflo  non  corrifponde  intieramente  a  ciò  j 
che  racconta  Omero  :  ma  volendo  lo  Scultore  far  compren- 
dere 5  che  gli  Ambafciatori  avevano  ordine  di  offerire  de  i 
doni  ad  Achille  >  tra  i  quali  dodici  cavalli  eran  comprefì  '' ,: 

nmyvi;  j  d^^Xcipópa^  j  ot  ag^-A/a  ttootip  upopra  . 
.,,,*.£  erodici  cayaiif 
Com^rejfi  porta  premj ,  che  di  piedi 
A  forz^  port  An  yia  premj ,  e  corone  . 

Stimò  bene  per  tanto  di  efprimere  due  cavalli  attaccati  al 
carro ,  potendo  ciò  fignifìcare  la  lunga  flanga  -,  o  giogo ,  che 
infieme  gli  unifce  ,  per  fignifìcare  il  promeflò  dono  de  i  ca- 
valli fatti  da  Agamennone  .  Ancora  nella  Tavola  Iliaca ,  i 

D  2  tre 


a     Beger.  de  beli.  Trojan,  num.  2s- 

b    Ibid.  lib.  j?.  verf.  12  j. 

.     .     Duodecim  autem  eqtios 

Bene  com^a^os  jirxmtifem 3  qui  Artemia  jedwn  vehc fiale  ttikrmf. 
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tre  Ambafciatori  portano  efìì  medefìmi  i  doni ,  che  vengono 
rifpinti ,  e  ricufati  da  Achille  . 

Ditti  Cretenfe  racconta  quefto  fatto  con  qualche  varia- 
zione )  onde  non  farà  difcaro  al  Lettore  di  fentirne  il  rac- 
conto .  Procedendo  gli  affari  de'  Greci  con  poca  profperi- 
tà  5  fu  adunato  da  i  medefìmi  un  novo  coniglio ,  nel  quale 
Ajace  confultò ,  doverfi  mandare  Ambafciatori  ad  Achille 
per  richiamarlo  da  parte  del  Comandante  ,  e  dell'  Efercito , 
(  Da  Omero  fi  fa  fare  quefta  parlata  a  Neftore  )  A  quefto  ri- 
fpofd  AGjamennone  aver  già  fatto  altre  pratiche ,  ed  ora  ef- 
fere  pronto  a  riconciliarfi  con  Achille ,  offerendogli  la  refti- 
tuzione  di  Erifeide  ,  e  ricchi  doni .  Furono  per  tanto  fpediti 
U lille  ,  Ajace ,  e  Diomede  ,  a  i  quali  Omero  ,  oltre  aver 
niello  Fenice  ,  vi  aggiuafe  due  Feciali  Banditori  >  o  Littori  , 
come  già  diffi ,  cioè  Odio  >  ed  Euribate  . 

Dopo  l'elezione  degli  Ambafciatori  il  Cretenfe  fa  fare 
ad  Agamennone  un  fagriiicio  ,  facendo  portare  da  i  Littori 
la  vitiim.a  ,  che  alzata  da  due  da  terra  ?  e  tenuta  fofpcfa  ,  fu 
divifa  dal  Re  con  il  fuo  colteìio  in  due  parti ,  e  moftrata  al 
popolo  j  tenendo  nella  mano  il  coltello  infanguinato  ,  indi 
pafsò  per  mezzo  delle  due  parti  della  vittima .  Quefto  fagri- 
iicio ha  più  fembianza  a  queUi ,  che  facevanfi  per  le  impreca- 
2Ìoni  j  che  a  un  fagriiicio  di  pace  ;  quando  non  fi  volefl'e  di- 
re elfere  ftato  fatto  da  Agamennone  per  afficurare  le  fue  prò- 
melfe ,  rirandofi  le  maledizioni  addoifo ,  fé  foflè  mai  {pergiu- 
ro .  Ma  forfè  qui  il  Pfeudo  Ditti  Candiotto  prcfe  un  abba- 
glio :  poiché  avendo  letto  in  Omero  avere  Agamennone 
chiefto  l'acqua  alle  mani ,  e  che  indi  venerò  Giove  ,  egli  ha 
fuppofto  un  fagriiìcic  .  Di  più  è  da  olfervarfi  ,  che  ne  i  fa- 
grifici  non  fbllevavano  tutta  la  vittima  da  terra,  ma  fola.- 
ìnente  il  capo ,  e  la  gola  rivoltavano  verfo  il  Cielo^ ,  fé  il 
fagrificio  era  a  Giove  3  e  agli  Dei  CeklH  5  fé  a  Plutone ,  e 


fole  daquerto  fi  fanno  ofFenre  t^  CKc?"e  it^'""°/ 
dieci,  co.ne dieci  talenti  inveJi  '      ''^' Cretcnfe 

che  Patroclo  intervenne  llœnL  •''"'>""•  ^ice  inoltre 

rifukato  Achille     dove  eh    ^^^,1  r  '  "^="'Sj'?  ^'^ 

nella  tenda  in  faccia  al  Lh  r  /^  "trovare  fedente 

mo,  Omero  UlX-aM^^  •■  ^^  '^  P^» A^e  Ajace  il  pri- 

gl-uni,  e  deol   atri     finir'"'*"  ''..^^"''"'""^  °"^'°"i  ^e- 

Omcro,  ed   otnTa  t'ro  ro      "''  ^'.'"""«ndofi  affitto  da 

dalle  peroruziom     '  7   !°'''"' '/'""''"  ^^'''"^  "ofo  e 

che  JoalC:   e'd  Pat  odo  '  f '°'"''  r"'^''  '''-""' 

Wa  di  AchiiJc  .  ^^i^uiciicc  u  ritiro. ,  e  h  nuliiico- 

^f/^///^  fne^f  triomphant 
f.  ^^^^^  ^''^/«.yS;^  epèe, 

^j-rat4ljas  c,m^ne  un  Enfant 
^    qut   l'on   ètc  fa  poupée  ? 

fopraif„rft;at::xî:r,r 

vo, vedendoli  tutti  auefti  rr^,'?^  #""'  ''^'  bafforilie- 

gi.Hro,  ,,t,aria;rv»ots™;:ni:„:!rT^^ 

della  loro for^a ,  e v  "  '' n  '  ^'\  '^"'  contrafegno 

comecofa  cont^;""  I   o^^ "dt^'"'' ««r"'"' 

vcf  )  ui  lavoro  piir  ordinano  dei  reftinr.-  rUll'  ^ 
i->rfi  perchè  meno  vi/ÌK.L  rciraiire  utìì  opera ,. 


no 
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no  fotto  il  Capo 5  malinconico,  non  riguardante  un  vecchio 

velato  5  che  genuflefso  gli  bacia  la  mano  appoggiata  fopra  un 
ginocchio .  Accanto  a  quefto  è  un  uomo  nudo  in  piedi ,  che 
vicino  al  giovane  ftà  ?  come  in  atto  d'afcoltare .  Apprcflb 
viene  un  carro  tirato  da  due  cavaUi ,  fopra  del  quale  è  un  uo- 
mo armato  con  {pada,  feudo,  elmo,  e  corazza,  e  appog- 
giato a  un  cavallo  vi  è  un'  altro  giovane  .  Viene  in  fine  un'  al- 
tro carro  di  forma  quadrata  guidato  da  un  vecchio ,  a  cui 
preflb  ftà  un  uomo  tunicato ,  e  braccato ,  che  ha  nelle  fpalle , 
come  fé  fcaricate  le  avefle,  una,  o  più  vefti ,  o  clamidi ,  o  tuni- 
che 5  poiché  moftrando  l'involto  d'eflère  pefantc ,.  indica  effe- 
re  effe  in  numero  maggiore  d'una  fola  :  tiene  queft'  uomo 
dall'  altra  mano  un  vafo  ',  il  che  parimente  fa  altra  perfona_, 
nuda,  forfi  un  fervo,  che  toglie  parimente  altro  vafo  dal 
detto  carro  ,  molto  differente  di  figura  dall'  antecedente  . 

Chi  non  vede  da  quella  defcrizione ,  rapprefentarfi  in 
queflo  baflòrilievo ,  quando  Priamo  andò  a  richiedere  il  cor- 
po del  fuo  figlio  Ettore  ad  Achille  .  Racconta  Omero,  che  ef- 
fendo  Ettore  moribondo ,  richiefe  Achille ,  che  accettando 
doni  5  rendefle  il  fuo  cadavere  ai  Trojani  per  fepellirlo  >  ma 
.nulla  ottenne ,  avendoglielo  egli  negato  * . 

Mw  {li    ta   TTttpa  ytiva-/  x-ujuaç  KctmSâ-\,M  A'x,oui.óùf  • 
li'M.à  crù  ^c*  ^atXìtóy   7S   «A/c ,  ^uréy   re  S^iàiì^Q  j 
•lârpce ,  7»  75/  J<y'<r»o"/  ;r«wp  i^  ■^  ir  via  fiìtTnp  % 

A    Ibid.  lib.  22.  verf.  jjS. 

Trecor  per  anhnam ,  (h'  genita  ,  tuofqtie  parentes 
Ne  me  Jmas  apud  naves  .canes  dilaniare  ArchivorWìì  » 
Sed  tu  quidem  afque  alunie  anrumque  [urne  -, 
'  Bina ,  ^ng  tihi  dAkmt  jpater  <Ì9'  venerandtt  m^ter  . 

€or- 


il 

Xafiit  cTé  cHkci^'  ((lèr  éófi^nu  TraXiP  i  «pptt  k^u»9Ç  ut 

Per  yita  tua  ,  per  le  ginocchio  fùpflics 
Fer  li  tuoi  genitor  non  mi  Ujfare 
Mangiar  da  cani  appo  le  navi  Achee . 
Ma  tu  a  bajìanzj,  e  rame  j  ed  oro  prendi , 
Doni  eh'  il  padre  j  e  l'onoranda  madre 
Sì  ti  daranno  j  e  a  cafa  il  corpo  mio 
Rendi  y  perchè  del  fuoco  facci  an  parte 
A  me  morto  i  Trojaniy  e  le  Trojane , 

Ma  fugli  rifpofto  da  Achille  * . 

AJTkà  Kuxjtç  Iti  ì^  oìcùfot  KitTâ  Toivne  Sirovmt  ' 
Ma  cani  5  e  augelli  fpartiranti  tutto . 

Anzi  volendofì  unire  da  alcuni  alle  efequie  di  Patroclo ,  e_» 
bruciare  il  cadavere  d'Ettore  con  il  medefìmo ,  egli  non 
volle  ^ . 

•      ••■•••      ^xnpx  «T'  arr 

Ma  Ettore  non  mica 

Darò  al  fuoco-  Vriamìde-j   ma  ai  cani  - 

Dispiacque  a  Giove  qucfìa  pertinacia  d'Achille  >  onde  chia- 
mata a  Te  Tetide  gli  manife4ò  Io  fdegno  de  i  Dei ,  fé  egli  non 
reftituiva  il  cadavere  ^  r  ed  acciò  che  Priamo  timorofo  non 

tar- 


Corpus  aìitein  domum  mram  reddito ,  tit  rogo  me 
Troj/tni ,  <b'  Trojanorwn  uxores  dignentur  mortuum ,. 

Ibid.  verf  JS4. 

Sei  CifJejque ,  <ù>^  Al/ter  totiim  difceryent  . 

Ibid.  lib.  3g.  veri".  182» 

~     ,     .     >     .     .     .     IrleSIorem  antan  neiitiqtiam 
Daho  Prinmidein  igni  vorandum  >  Jei  canièus  . 

Iliad.  Û»  verf,  1 1  j. 


tardafîié  d'andarlo  a  richiedere  >  mandò  Iride,  acciò  l'inducef- 
fe  5  che  preparati  i  doni ,  andafTe  nella  tenda  d'Achille  a  ri- 
domandare il  corpo  del  figlio  ' .  Refo  animofo  il  vecchio 
Re  preparò  i  donativi  ?  che  così  vengono  efpreiri  da^ 
Omero  ^. 

ù.ùh%a.  S'àTrXo'iìai;   ^Xodrctç  5   ncis-isç  cTê   trtmtdîî  » 
TÓcxrct  «Tè  çajiêa  xaA«)  tcctsç  «T'  «V/  TO7(r/  ^nurxç' 

E'x  cTt  iti  oùd-arxç  ^ÎTroiaç  j  Trîrtipctç  iè  Xi/Snmç  1 
Ex  «Tè*  cTfVaç  ^îp/xa^eç  j  ê  0/  0pïfx«ç  sropo»  o^tTpjç  » 

^indi  cavò  dodici  y  aghi  manti  5 

M  dodici  Vello/è  yejli  J e  empi  e  > 

Tanti  tappeti ,  r  tanti  belli  pallj  , 

£^  «Itr  a  quefii  tuniche  altrettante  >  ; 

Dieci  talenti  d'or  pefando  prefe  : 

Liijiri  tripodi  due  5  quattro  paioli  j 

E  yaga  coppa ,  r «'ì'/?  gli  diero  i  Traci . 

Meflè  tutte  qiiefte  cofe  fopra  di  un  carro ,  fupplicato  a  Gio- 
ve 5  ottenne  dal  medefimo  Mercurio  per  condottiere  >  che 
guidatolo  alla  tenda  d'Achille  5  tornoflene  al  Cielo . 

Vedefi  nel  noftro  marmo  Achille  difarmato ,  fedente^ 
iii  una  Tedia >  indicativo  di  eflère  nella  fua tenda,  che  con 
t«fl:a  rivoltata  da  mi'  altro  lato ,  intende  la  fuppHca  di  Pria- 
mo 

a     Ibid.  lib.  24.  verf.  144. 

b    Ibid.  v€if.  225). 

Mine  duodecnn  qin'dem  perpidchros  exemit  peplost 
Vuodecim  etìnm  Jìmplìces  dUm-jdes ,   totidemqtie  tapetdS  » 
Tot  j  demone  pallia  pulcbra-,    tot  idem  in  hi  s  timicas: 
Ami  autem  ponderans  tulit  decein  integra  talenta  ; 
Extuli tqiie  duos  fulgentes  tripodas  ,    guatuorqtie   lehetei  » 
Efctiilitque  focithm perpnhhmm  ,  qu(d  ei  Tiases  dedeniUi  viri . 


mo  genufieflb ,  veftito  di  pallio  con  il  capo  coperto  j  che  ba- 
cia la  mano,  e  bacia  il  ginocchio  .  Trovafi  nel  Mufeo  Fioren' 
tino  una  gemma  * ,  in  cui  mirafi  Priamo  fedente  in  terra ,  che 
appoggia  il  capo  su  la  finiftra ,  e  ftende  ad  Achille  in  atto  di 
fupplichevole  la  deftra  j  ha  in  capo  j  come  un  berretto  all'  ufo 
Frigio ,  ficcome  tale  è  pur  l'abito .  Con  ragione  l'Eruditif- 
fimo  Signor  Cori  fuppone ,  che  in  queflo  Carneo  (lavi  ftato 
fcolpito  ancora  Achille ,  unitamente  con  Automedontc  ?  e 
Alcimo  di  lui  compagni .  Ditti  Cretenfe  descrive  Priamo  non 
veftito  al  Tuo  folito ,  ma  ricoperto  di  vili  vefti  >  ed  umili  ■> 
come  appunto  dimoftra  edere  nel  noftro  marmo  in  atto  di 
fupplichevole  j  quindi  Omero  foggiunge  **  : 

a-y^i  «T*  afta  ç-«ç  > 

XtpTiy  A'xi>^yio<;  A«/J6  yisfoi^i  ì^  non  x^^^^ 
Aardi;  5  ajrS'po(póf^c  j  cu  •/  TftXitti;  xittPOf  vixç  . 
n'ç  A'^iXivç  &eifx/3mrtf  iìà»  n^lafiov  B-ìouS'Ìa  • 
&tifz/2ii<rotv  «Tè  )^  a?ì^oi  j  iç  a'^wAaç  «Tè  lìoyjo  • 

Baciò  le  man  terribili ,  omicide , 
Con  man  d'Achille  le  ginocchia  prefe  > 
eh'  ayeano  a  lui  già  tanti  figli  uccifì . 
Così  Achille  fittpt  mirando  Priamo 
Di  diyino  fembiante  5  e  così  gli  altri 
Stupirò  5  e  l'un  l'altro  riguardaro  • 

Quefto  appunto  pare  j  che  dimoftri  la  figura  5  che  fta  accanto 

E  ad 


a     Tab.  8, 

b    Iliad.  lib.  74-  verf.  477- 

Prope  enìm  Hans 

Manihus  Achillis  accepit  ggtiua  ,  <ìv  ofculatus  efi  mitnui 
Graves  ,  homicidas  ,  quie  et  multos  interfecerat  filios  . 
Sic  Achilles  ftupuit  videiìs  Priatr.um  divini  formam 
Stt^fueruntqiie  <iy  alii  t  tfi  invicemqtK  afpicicbant . 
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ad  Achille .  Sentitafi  dal  Greco  Eroe  la  preghiera  di  Pria- 


mo*, 


'A-^afiifoc  cT'  epos  x^pòc   à.7rcl)<TaLio  yiìcet  yìpoi''^, 

SI  prendendogli  la  mano 

Senza  rumore  allontanonne  il  yecchio  . 

Ma  lacrimando  ambedue  )  uno  per  la  morte  di  Patroclo,  e 
raltro\ 

•  •*••'•••  e  /weV  E'xTcpcç   àfì'poipcyoio  i 

quel  d'Ettore 

Micidiale  piangea  dirottamente 
Voltolato  d'avanti  a  pie  d'Achille  . 

Due  cofe  fono  qui  principalmente  da  oflèrvarfi  ,  l'atto 
fupplichevole  di  Priamo,,  e  la  pofitura  d'Achille  .  L'abbrac- 
ciare le  ginocchia  era  proprio  di  quelli ,  che  chiedevano  mer- 
cè a'  loro  vincitori ,  come  ancora  l'abbracciare  i  piedi  era  un 
gefto  de'  fupplichevoli ,  e  di  onore  degl'  inferiori  verfo  i  loro 
maggiori ,  fìccome  l'uno ,  e  l'altro  era  fegno  d'  adorazio- 
ne '  i  onde  Paride  fcrivendo  alla  Tua  beila ,  gli  dice  "^  : 

Altr'  0  Bella  non  refi  a  che  pregarti  y 
Ed  abbracciarti  -i  fé  lo  fojfri  >  /  piedi , 

Ceremonia  confervatafi  pure  a  tempo  di  Dante  ^  ?  onde  par- 
lando 

a     Ibid.  verf.  508. 

Att ingens  vero  manu-,  removit  modeffe  fenem  . 
h     Ibid.  verf.  50p. 

H/c  qui'dem  HeSìoris  homicide , 

Flehat  alunde  >  ante  pedes  Achilli  s  provo/utus  . 
e    Plin.  lib.  5  5.  cap.  $.  id.  lib.  11.  cap.  45.  Arnob.  lib.  d".  pag.  4^7» 
d     Ovid    ep.  I  j. 

Nunc  mihi  nil  fuperejì  ,  nifi  te  fnitnofa  precari  » 

Ample&iqtte  tiios ,  fi  patiare  ,  pedes . 
*     Porgat.  cap.  21. 
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landò  dell'anima  di  Stazio?  che  voleva  onorar  Virgilio» 
dicea  : 

Gtk  fi  chinaya  ad  abbracciar  li  piedi . 
Per  quello  riguarda  Achille  j  appo  gU  Antichi  per  dimoftrarc 
il  dolore ,  foleanii  efprimere  le  figure  >  come  iì  vede  in  que- 
fto  farcofago ,  col  vifo  fopra  la  mano ,  ed  appoggiato  tra  le 
ginocchia  :  così  il  fopramcntovato  Dante  *   defcrive  l'ani- 
ma addolorata  del  Re  Guglielmo  di  Navarra  > 
L'altro  vedete ,  eh'  ha  fatto  alla  guancia 
Della  fita  palma  fofpirando  letto  . 
Così  era  la  ftatua  di  Salomone  fatta  da  Giuftiniano  ^  ,   che 
guarda  S.  Sofia  in  fcgno  di  meraviglia ,  e  di  difpiacere  d'eflè- 
re  ftato  fuperato  nella  magnificenza  del  Tempio,  appoggiata 
la  mano  alla  faccia ,  ftando  così  fui  gomito . 

Ma  tornando  al  noftro  baflbrilievo  j  nella  Tavola  Ilia- 
ca '  il  fatto  è  efpreflb  con  qualche  differenza  dal  noftro  mar- 
mo .  Pare  che  faccia  intervenire  fotto  la  tenda  ,  che  ivi  fi  ve- 
de efprcflìi  j  Mercurio  ,  leggendofi  il  fuo  nome  epmhit^  quan- 
do da  Omero  Tappiamo  ,  che  pria ,  che  il  Re  Trojano  difcen- 
defle  dal  carro  avanti  alla  tenda  d'Achille  ?  Mercurio  era  tor- 
nato all'  Ohmpo  '' . 

Si  detto  fi  parti  fer  l'alto  Olimpo 
Mercurio . 

Priamo  fcefo  dal  carro  j  lafciò  il  medefimo  in.  cuftodia  d'Ideo. 

E  z  Ve- 

a     Purg.  cnnt,  7- 

b     Codili.  orig.Gonilantin.  p.  m. 51. 

e     Beger.  tav.  44.  pag.  39. 

d     Iliad.  lib.  24,  veri.  453. 

S/c  !g!titr  fatus,  ahiit  ai  altum  Olympitm 
Mercurìm    , 


Vedefi  quivi  ancora  Priamo  fedente  per  terra  appoggiato  ad 
un  Trojano  ,•  quando  Omero  dice  ,  che  abbraciava  le  ginoc- 
chia j  e  baciava  la  mano  ad  Achille  >  il  che  a  maraviglia  è 
efpreflò  nel  noftro  marmo  .  Due  Tuoi  compagni  erano  nella 
tenda  con  Achille  ,  che  lo  fervi  vano ,  avendo  allora  termina- 
to il  pranzo  ,  Automedonte  ,  e  Alcimo  ^  : 

»'mm»,,t'aSai  co'  ola 
Ifpuc   Avwfjtlìùty   re  5   !$   K'XKifAoq  c^o;  A'pnoj, 
ïlo'iTTrvor  Trapiifif      •••«••• 

E  a  lui  fòli  due ,  Automedonte 
Eroe -i  e  Alcimo  rampollo  di  Marte 
Minijirarvano  ajianti 

Uno  fblo  di  elfi  fi  vede  nel  baflbrilievo ,  e  forfè  Alcimo  in  at- 
to di  maraviglia  ?  come  già  diffi  j  cflendo  l'altro  impiegato 
in  altr'opera .  Quelli  due  erano  i  confidenti  d'Achille  ^ , 

•   >S.(lct  TtJ  yi  ava   ^ipa/Toync   ÌTroyn  ) 

tTpetc  hv-w(xi^ù)P  re }   3$  J^^^Kifioç  j  iç  p»  (itiXtç-x 
T7'  A'p^iXtvç  im'puy  fxfm  nctfcxXÓi/  yi  BctritTU . 

.........  Automedonte  Eroe  y 

Ed  Alcimo ,  quai  Jhpra  tutti  Achille 

I  compagni  onoraya  >  dopo  il  morto  Patroclo , 

Placato  in  quefto  mentre  alquanto  il  Greco  Eroe  ?  man- 
dò quelli  due  fuoi  compagni  j  e  fervi  a  prendere  i  doni  por- 
tati 

a     Ibid.  verf.  47?- 

Hu/cque  duo  foli 

¥ìeros  Autotneìonqtie  (iv  A/c/mus  ramus  Niartit 
Mininrahunt  ajiantes 

h    Ibid  verf.  ni. 

Simili  Imnc  duo  famuli  fecnu'  ftint  , 

"Heros  Auìomeionque  4sr'  Alcimus ,  qms  maxime 
Honorahat  Achillei  fotios  fi.Jt  Patrodwn  mortiium . 


tati  da  Priamo .  Duc  carri  Ci  vedono  in  quefto  bafiTorilievo , 
uno  aflai  differente  dall'  altro ,  e  foric  uno  tirato  da'  cavalli  , 
e  l'altro  da'  muli  :  il  primo ,  che  rapprefcnta  il  folito  cocchio 
desìi  Eroi»  che  è  guidato  da  un  uomo  armato,  deve  eflcr 
quello  5  fopra  di  cui  venne  Priamo ,  lafciato  alla  cuftodiaw»' 
d'Ideo  Tuo  Auriga .  Omero  '  : 

i'-TTrat;   «fiióvnc    75 

E  la/ciò  quivi  Ideo  :  ed  et  rimafc 
Alla  guardia,  de"  muli ,  e  de^  cavalli . 

Il  cocchio  di  Priamo  eflcre  ftato  ornatiflìmo  ci  viene  de- 
fcritto  dal  medelìmo  Poeta  ''  : 

E^  trajfero  fuori  il  bel  rotato 
Cocchio  mulino  ,  bel  di  frefco  fatto  . 

L'altro  carro  \o  vediamo  aflài  differentemente  formato 
ad  u(b  di  quelli}  che  noi  chiamiamo  treggie  :  onde  Omero  *  • 

E'x  ^a>>i[ÂH  de  (pifopTfi;   iv^îça   Ìtt    ÙTrlajyìc  3 
NnfOf  E'ìcwpitic  xi(paiXyiç   ÙTrtpeiTi'  aTrotvet . 
E  dal  talamo  fofra  la  polita 
Treggia  ammajfaro  gl'infiniti  doni 
Fregio  5  e  rifcatto  dell'  Ettorea  tefla . 

Ed 

a     Ibid  verf,  470.  *-,»• 

Id<eum  autem  ìllic  reliquìt  :  hic  vero  munjìt  retinens 
Equos ,   M.iloJ'que 

b     Ibici.  veri".  z66. 

Curritm  qnìdem  extidernnt  lene  rotatum  multi  aSlum 
Fu'chrnm   nuyer  omiia:^^)! 

»    Ibid.  veri".  275- 

£  cnf'icnh   autem  fermentes  pukhrum  ai  vehicultim 
Accumularunt  prò  titctoreo  capile  infinita  don» . 


38 

Ed  in  fatti  conduceva  feco  cavalli ,  e  muli ,  onde  Mercurio 
gli  diflè  ^  : 

HÓk^  ^t'  àfifB^oa-llw • 

Dove  Padre  così  cavalli  >  e  muli 
Dirizsj  per  l'  ambrojta  notte . 

Non  è  naturale ,  che  gli  unifse  tutti  al  fuo  carro  ,*  ma  i  cavalli 
fodero  attaccati  al  fuo  cocchio ,  e  le  mule  allo  ftrafcino ,  o 
treggia  con  i  donativi . 

Due  perfone  fi  ofFervano  fcaricare  i  doni ,  una  nuda_^ 
all'  ufo  Eroico ,  che  rapprefenterà  Automedonte  fpedito  da 
Achille  con  Alcimo  per  prendere  i  regaU ,  e  l'altro  eflendo 
veftito ,  e  braccato  rapprefenterà  un  fervo  di  Priamo  i  non 
efïêndo  naturale  5  che  non  aveflc  feco  portato  de' fervi  j  tan- 
to piùjche  i  doni  non  furono  tutti  portati,  ma  trattenute  alcu- 
ne vefli  per  riveflire  il  corpo  d'Ettore,  che  altro  ,  che  da'  fuoi 
fervi  poteva  ciò  eflèr  fatto  .  E  fìccome  di  quefli  due  Miniflri 
favoriti  d'Achille  Automedonte ,  e  Alcimo  due  furono  gl'im- 
pieghi ,  a  cui  li  deftina  Omero ,  cioè  di  alTifterlo ,  e  di  portar- 
gh  i  doni  5  non  è  alcuna  maraviglia ,  che  lo  Scultore  abbia 
divifo  uno  ad  un'  impiego ,  e  l'altro  all'altro .  Scaricano 
dunque  le  due  figure  i  doni  dal  carro ,  una  porta  fopra  le 
fpalle  una  o  più  vefli ,  ed  in  una  mano  tiene  un  vafo  j  l'al- 
tra parimente  prende  un'aro  bel  vafo ,  altre  cofe  parendo  j 
che  refìino  nel  carro  cuftodito  da  un  vecchio  auriga  veftito  al- 
la 


Ibid.  veri.  162. 

,Qlio  Pater  Jìc  equos  ,   fb'   mutos  dirigi i 
N'ì^em  per  folitariam 


la  Trojana  col  pileo  Frigio  in  tefta  :  oncle  Omero  cantò  '  : 

•      •.•••••      Ec/Çfç-tf  à    ctTT    a.7n!/iiç 
H^piop  E'xTppê'wç   H.t(p*'Knz  ÙTripHTi'  a7ro/t>x  . 
KatJ"  S'  iXtTTOP  eTJ»  ^aps'j    iôn^tiTér  n   x.'^^'^ » 

^efli  allor  di  fatto  a'  giogìn 

I  cayalli ,  ed  i  muli  ne  Ji  ace  aro  , 

E  dal  ben  lifcio ,  e  ben  pulito  carro 

II  gran  rifcatto  dell'  Ettorea  tejla> 
Tolfero  •)  e  fol  due  Vallj  tralafciaro  -, 
E  ben  fiata  tunica  5  accio  il  morto 
Coprendo  ei  dejfe  a  riportare  a  cafa. 

Permettamifi  una  riflefTione  .  Se  Priamo  a  forza  di  doni  ri- 
fcatto il  corpo  di  Ettore  dalle  mani  d'Achille?  non  ha  tanta 
ragione  Virgilio  di  decantare  la  pietà  di  quefto  vincitore^ 
neir  averglielo  accordato  j  e  pure  ei  così  dice  fdegnato  a 
Pirro  figlio  d'Achille  ''; 

Cotal  meco  non  fu  benché  nemico 
Achille  j  a  cui  tu  menti  ejfer  figliuolo  ^ 
^ando  a  lui  ricorrendo ,  umanamente 

M'ac- 

a     Ibid.  verf.  57(5'. 

Hi  tunc  a  jugo  fohernnt  eqrnr  ,  mulofque 

.  ^  .     .     .     .     he  ne  polito  aiitein   e  vchiculo 

"Portttrunt   KeSìorii  capiti  s  infinita,  dona, . 

Reliq'ientn.que  duo  pallia-,    hene  con'extamqiie  tunicam  ì 

Ut  caiaver  îeSîum  daret  domtim  ferri  . 
b    Viro.  jEn.  lib.2. 

At  non  ilie  ,  fatiim  quo  te  mentiris  ,  Achilles  , 

Talis  in  hofie  fuit  Priamo  :  fed  jura  Jidemque 

Supplì- 
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M' acco/Je ,  e  ricevè  le  mie  preghiere  , 

Gradi  la  fede  mia ,  d'Ettor  mio  figlio 
Mi  rendè  il  corpo  efangue . 

La  tavola  Iliaca  riferita  dal  Fabretti ,  e  dai  Begero  in 
poco  difFerifce  dal  noftro  marmo  ,  poiché  vedefi  Achilie  fe- 
dente fotto  la  tenda ,  Priamo  giacente  avanti  il  medefimo 
confortato ,  e  foftenuto  da  due  ,  ed  altri  due  uomini ,  uno 
Greco ,  e  l'altro  Trojano,  che  portano  i  doni ,  cioè  un  vafoj 
ed  un  pajoio  .  Ditti  Cretenfe  aggiunge  Andromeda  j  con 
Aftianatte  ,  Laodamante  ,  e  Poliiìèna  ,  come  compagni  di 
Priamo  ,  e  fupplichevoli  ancor  eflì .  Io  non  ho  trovato  tra 
i  figli  di  Ettore  ,  e  di  Andromaca  alcuno  col  nome  di  Lao- 
damante .  Anaxicore  *  rammenta  due  foli  figli  nati  da  que- 
fti  (pofi  ,  e  gli  chiama  Antimo  ?  e  Scamandro  ;  ma  Omero 
un  folo  figlio  gli  attribuiice ,  e  quefti  fu  Aftianatte  ,  detto 
ancora  Scamandro .  Per  quello  riguarda  i  doni  dati  da  Pria- 
mo ad  Achille  ,  fen'  efce  brevemente  con  dire  5  che  donogli 
molti  carri  pieni  di  oro ,  tralafciando  la  bella  defcrizione 
fatta  da  Omero .  Finalmente  dopo  molti  configli  >  e  pre- 
ghiere sì  di  Priamo,  che  de'  fuoi  Nepoti  ancor  egli  fa  reftitui- 
re  il  corpo  di  Ettore  a  Priamo  fuo  Padre ,  come  Omero  ^  • 

Aw'roç   ny  y    A'^tXiôç  Xi)(^iCàf   ÌttÌò^kcv   àeifaç  j 
Xau   «T'  ÌTapet   tìeipajf  iij^irlw   tV  àTrlwlw  » 

Achille  alzando  in  cataletto  il  fofe  : 

E  i  compagni  il  portar  fi*l  li  feto  carro . 

Nel 


Supplias  eruhuit ,    corpufque  ex/ingue  fepukro 
Reiiidit  HeSÌoreum  ■>  meque  in  viea  Re^na  remifit  . 

a     2.  Argolicor. 

b     Ibid,  veif.  s8p. 

Ipje  hiitK  Achilks  k&ii  impofw't  elevans  , 
Siinulaue  focìi  ekvnritnt  hene  politum  in  vchiculum  . 
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Nel  noftro  monumento  vediamo  per  tanto  fcolpito  il 

principio  5  e  la  fine  dell'  Iliade  >  con  due  fatti  appartenenti 

ad  Achille  ,  tutti  due  ferali ,  e  non  alieni  da  vederli  fcol- 

piti  in  un'  urna  fepolcrale  j  uno  rapprefentante  la  mortalità 

fopraggiunta  nel  Greco  campo  per  la  detenzione  di  Chri- 

feide  5  il  confìglio  fatto ,  la  reftituzione  feguitane  »  il  dif- 

gufto  di  Achille  per  la  tolta  Brifeidc  . 

L'altro  fatto  efprime  la  reftituzione  fatta  da  Achille  a 
Priamo  del  corpo  di  Ettore  fuo  figlio  per  celebrargli  l'efc- 
quie  ,  e  fepellirlo . 

Quanto  mi  è  parfb  chiara  Tinterpretazione  delle  figure 
{colpite  nel  bafforilievo  del  noftro  farcofago  ,*  altrettanto 
dtibbiofè  mi  pajono  quelle  fcolpite  nel  belliffimo  vafo ,  che 
fembra  agata  fardonica  >  che  fi  conferva  nel  Mufeo  Barbe- 
rini .  V^defi  in  eflb  un  Giovinetto  nudo  ftante  con  piccolo 
baftone  alla  mano»  che  pare  efcadauna  adorna  caflà,  vie^ 
ne  quefti  prefb  per  la  mano  da  una  donna  fedente  in  terra 
fcminuda,  dal  di  cui  feno  forge  un  ferpe  con  la  tefta  alzata  > 
avanti  vi  è  un  vecchio  nudo  con  piccolo  pallio  al  braccio  5 
che  con  una  gamba  pofata  fopra  una  bafe  >  fta  con  una  mano 
appoggiata  al  mento  j  come  in  atto  di  fentire  la  donna ,  che 
parla  al  giovane  .  Dietro  a  quefte  figure  fono  due  alberi, 
uno  pare  di  quercia ,  l'altro  di  alioro  ?  e  nell'aria  fi  vede 
un  Amorino  con  l'arco  in  mano  j  che  vokandofi  verfo  ìi 
giovane  5  ccm  la  dcftra  gli  accenna  verfo  le  tre  figure  fedenti 
fopra  feparati  fcogli .  Una  di  quefte  femmine  fiede  fuperior- 
mente  delle  altre  >  e  vcfte  ancora  panno  più  nobile  appog- 
giandofi  ad  un  afta  .  La  feconda ,  che  ha  dietro  a  fé  un  albci-o 
di  terza  fpecic  di  fronde  ,  che  a  me  fembra  un  ulivo  ,  fta  con. 
una  mano  rivoltata  fopra  la  tefta ,  e  con  l'altra  tiene  una  face 
jcpl  capo  all'  ingiù  .  La  terza  >  che  fiede  parimente  in  alto , 

F  tiene 


tiene  una.  piccola  tazza  in  mano  >  ed  ha  avanti  di  fé  una  co-^ 
ìonnetta  .  Nel  fondo  del  vafo  vi  è  una  mezza  figura  veftita 
col  pileo  frigio  ,  e  abito  alla  Trojana  ,  che  con  la  mano  vol- 
ta verfo  la  bocca  pare  che  ftia  in  atto  penfìerofo ,  ed  irrefb- 
luto  3  dietro  di  lui  alle  {palle  vedefi  un  albero  . 

Monfieur  de  la  Chauflè  *  nel  Tuo  Mufeo  Romano ,  ove 
riporta  quefto  vafo ,  poco  variato  dal  noftro  difcgno  j  vi- 
vendo fui  fuppofto,  che  l'urna  fepolcrale  appartenefle  ali* 
Imperatore  Àleflandro  Severo ,  che  amò  molto  raflbmigli- 
arfi  ad  Aleflàndro  Masino ,  (limò  che  in  quefto  va(b  fi  rap- 
prefentafle  il  fogno  d'Olimpia ,  e  in  conseguenza  il  congreffo 
di  Giove  Ammone  con  la  Madre  d'Aleflandro  :  parvegli  che 
quefta  Regina  fedente  in  terra  nudrifle  un  dragone  >  e  che 
porga  una  mano  al  Genio  ,  e  Cupido  che  vola  {opra  Olim- 
pia :  nel  altra  parte  del  vafo  crede  le  tre  donne  poter  rap- 
prefentare  ddìe  Mufe  ,  {ènza  addurne  alcuna  ragione  ,  o 
prova  :  la  £gura  del  fondo  dice  rapprefèntare  Ati  con  Pileo 
frigio  j-  ne  altro  foggiunge  j  onde  la  fua  interpretazione  non 
refta  niente  provata  j  anzi  pare  che  ancor  egli  ne  dubiti  ► 

Voglio  ancor  io  dire  le  mie  congetture  {opra  c^ueflo- 
preziofo  monumento  ,  che  fé  non  faranno  vere  j  faranno 
{ìcuramente  più  probabili  5  e  più  adattate  al  verifìmile»  Io» 
credo  >  che  qui  li  rapprefenti  il  giudizio  di  Paride  >  in  maniera 
un  poco  differente  dal  comune  j  ma  però  non  tanto  partico- 
lare y  come  Û  ofìèrva  in  un  Balforilievo  porto  nella  facciata  di 
Villa  Medici  fulPincIo?  publicato  la  prima  volta  da  Mon- 
fieur Speens . 

Gettato  dalla  difcordia  ,  di{pccto{a  di  non  cfïcre  fiata 
Invitata  con  gli  altri  Dei  alle  nozze  di  Pileo  >  e  Tetide  y.  il  fa- 

mofb» 
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mofo  pomo  •,  coli'  ifcrizione  a//a  piti  bella  ,•  venute  in  lite  le 

tre  Dee  Giunone  ,  Minerva  ,  e  Venere  j  da  Giove  loro  fu  dat» 
per  Giudice  Paride  ;  ^  dal  di  cui  giudizio  ne  venne  la  discor- 
dia per  cagione  di  Giunone  tra  i  Greci  >  e  Trojani ,  che  prò- 
duflè  l'eccidio  di  Troja  ,  e  di  tanti  uomini .  Mercurio  cercò 
di  condurre  le  Dee  alle  radici  del  Monte  Ida  j  donde  fcen- 
dea  Paride  con  il  Tuo  amnento  . 

Si  oflèrva  per  tanto  nel  noftro  vafo  un  giovinetto  eoa 
piccolo  baftone  in  mano ,  che  efce  da  una  fabbrica ,  raflbmi- 
gliante  a  un  portico  ,  e  queflo  lo  crederei  Paride ,  accanto 
al  quale  ftaun  albero  d'alloro,  forfè  pet- cfprimerc  i  bofchi 
dell'  Ida ,  o  per  denotare  il  certame  5  con  la  vittoria  j  e  la 
corona  ,•  egli  è  nudo  all'  ufo  degli  Eroi .  Prende  quefto  gio- 
vane perla  mano  una  donna  fedente  interra  con  unfcrpcal 
fcno ,  e  pare  che  gli  parli ,  e  quefta  io  credo  efìère  la  difcor- 
dia  mederima,la  quale  come  cacciata  dal  Cielo  fiede  nella  ter- 
ra, covando  il  ferpe  nelfenO)  dove  altri  Poeti  glieli  attri- 
buifcono  nelle  mani ,  e  ne'  capelli .  Il  vecchio ,  che  maeftofo 
afcolta  la  donna  che  parla  ,  ha  tutta  la  raflòmiglianza  a  Gio- 
ve j  il  che  tanto  più  me  lo  fa  credere  il  vedere  un  albero  die- 
tro di  lui  5  che  raflembra  una  quercia  propria  di  Giove  ^  egli 
è  qui  collocato  ,  come  quegli  j  che  dichiarò  Paride  giudice 
delle  Dee  :  ancora  nel  marmo  di  Villa  Medici  fi  vede  Gio- , 
ve  5  che  ordina  a  Mercurio  di  portarfi  da  Paride  .  Quell'  at- 
titudine di  tenere  il  piede  fopra  qualche  fallb ,  o  bafe  5  e 
porre  il  gomito  da  quella  parte  fopra  il  ginocchio  ,  appog- 
giandovi la  tefta ,  par  dato  dagli  Antichi  a  certe  figure  di 
perfone  j  le  quaU  fi  fupponeva  ?  che  fteflèro  con  attenzione  a 

F  ^  fentir 

a     Piopeit.  lib.2.  Eleg.  2. 

Cedi  te  jam  Div^c  ,  ^  qum  pafìor  liiderat    oì/m 
Ido-'is  timicam  foriere  verticibns . 


44 

fentir  parlare  ,  o  vedere  operare  altri  *  .  Neil'  Inferno  di 

PoJignoto  dice  Paufania  5  che  vi  era  efpreflb  il  giovane  An- 
tiloco con  un  piede  fu  un  faflò ,  e  che  fi  reggea  la  tefta  con 
tutte  due  le  mani  ;  forfè  fcelfero  quel  attitudine  per  denota- 
re un  certo  ripofo,  che  non  avefle  in  tutto  del  neghittofb  9  e 
forfè  perciò  conveniente  agli  Dei ,  ed  agH  Eroi .  11  celebre 
Senator  Bonarroti  riporta  un  baflbrilievo  di  marmo  5  in  cui 
una  /imile  figura  crede  rapprefentare  il  Re  Alcinoo  ''  . 

Non  è  così  frequente  di  vedere  Paride  Giudice  delle 
tre  Dee  ignudo  j  pure  in  una  patera  Etrufca  ,  e  in  qualche 
altro  monumento  Tofcano  j  che  riguarda  la  guerra  Trojana 
fi  oflèrva  Paride  ignudo  :  particolare  ancora  nel  noftro'  vafo 
è  quella  fabrica  y  o  portico  >  donde  efce  il  giovane  ,  che  non 
può  dimoftrare  altro ,  che  la  di  lui  partenza  dalla  fua  abita- 
zione per  difcendere  dal  Monte  Ida  a  dare  il  fuo  giudizio  .  Ed 
m  fatti  Amore  per  aria  lo  precede  con  l'arco  in  mano,  ri- 
guardandolo ,  e  accennandogli  le  Dee  ,  e  forfè  fua  Madre . 
il  Morellio  "  riporta  una  medaglia  con  il  giudizio  di  Paride  > 
e  due  Amorini ,  che  fcherzano  per  l'aria  j  e  il  Begero  **  in  un 
cameo  del  Teforo  Brandemburgico  oflèrva  un  Amorino  in 
aria  5  che  accenna  Venere  fua  Madre . 

Le  tre  Dee,  che  fono  dall'altra  parte  del  vafo,  fedenti  fb- 
pra  fcogli ,  i  quali  efprimono  le  falde  dell'  Ida  ,  rapprefen- 
tano  a  mio  credere ,  la  prima ,  come  più  ben  veftita  ,  e  fupe- 
riore  alle  altre  ,  con  fcettro ,  o  afta  reale  alla  mano  ,  Giu- 
none :  la  feconda  ,  giacente  più  a  baflò ,  che  forfè  coprefì  in 
atto  vergognofo  la  faccia ,  e  che  tiene  la  face  accefa  al  rover- 

fcio. 


a  AgoRin.  delle  Gem.  tom.i.  tav.iJo.  Jib.io. 

b  Medagl.  di  Carp.  pag.7. 

e  Specim  rei  numm.  tab.xi. 

à  De  beli.  Trojan.  tab.T* 
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fcio  5  la  credo  Minerva ,  la  face  indizio  del  Tuo  fpirito  mar- 
ziale, e  l'albero,  che  fta appreflb  di  lei  parmi  un  ulivo  fuo 
proprio  diftintivo.  Minerva  fedente  rare  volte  fi  trova  nei 
monumenti  rapprcfentanti  il  giudizio  di  Paride  ,•  pure  il  Be- 
gero  riporta  tutte  tre  le  Dee  fedenti ,  e  intieramente  vefti- 
te  '  .  Nelle  medaglie  frequentemente  fi  trova  a  federe  ;  due 
ftatue  della  Galleria  Giuftiniani  fono  fedenti  ''  j  e  Paufania 
lodando  Eudeo  fcolaro  di  Dedalo  ,  dice  d'aver  fcolpita  Mi- 
nerva a  federe  .  La.  terza,  fedente  parimente  in  alto  con  aria 
proterva,  riguarda,  come  le  altre  il  loro  Giudice  Paride  ,  a 
cui  è  ancora  più  vicina  ,  come  fi  vede  in  tutti  gli  altri  monu- 
menti rapprcfentanti  quefto  giudizio  j  ha  piccola  tazza ,  o 
conca  per  fuo  diftintivo  ,  ed  è  vicina  ad  un  pilaflro ,  o  co- 
lonna indicativo  di  disfida  ,  e  certame  j  come  vediamo  fre- 
quentemente efpreflb  nei  giochi  Agoniflici  ,  e  in  fimi  H  vit- 
torie .  Chi  non  dirà  per  tanto ,  che  qui  fi  rapprefenti  Venere 
vincitrice  di  bellezza  le  altre  Dee  ?  Sono  in  quefto  vafo  le 
tre  donne  nude  la  metà  del  corpo  :  nel  cameo  del  Mufeo  di 
Brandemburgo  '  fono  tutte  tre  veflite  5  in  una  medaglia 
d'Antonino  Pio  riportata  dallo  Sponio  '^  folamente  Venere 
è  ignuda  j  in  quella ,  che  referifce  il  Moreliio  "^  è  mezza  vefli- 
ta  :  nel  baflòrihevo  di  Villa  Medici  ^  fi  vedono  replicatamen- 
te  nude  ,  e  veftite  .  Nel  noflro  bafìbrilievo  coprono  fempli- 
cemente  le  gambe ,  come  fegno  di  divinità  ^  j  ma  l'ellèr  nu- 
de 

.-  a     Loc.  cit. 

b    Tom.  I.  num.i.  2. 

e     Bepeide  Bell.  Tro.  tab.7. 

d     Recherch.  curieuf.  Diis.  24.  p^g-ìS^. 

e     Specim   rei  num.  tab.xi.  ' 

f     Spen^  Antiq.  tab.  s5. 

g  Ved  Colutli.  nel  luo  Poema  de  rap.  Helens;  .  Lucian.  ne'  Dial. 
Ditti  Cietenie  di  M.-»  Daciev.  MoreJi.  Num. ,  Orazio  ,  e  Vir^ii.  dell' 
ediz.  di  Londr.  ed  altri . 
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de  fi  accorta  più  a  ciò,che  fa  dire  Luciano  a  Paride  yv^ivctc,  b«- 
Koy.a<i  le  yogliovedernudei  E  Ovidio  così  fa  parlare  ad  È  lena 
fcrivendo  a  Paride. 

.......  nelle  pendici  dell'  alto  Ida. 

Veder  yolefli  le  tre  donne  ignude . 

Finalmente  conferma  quefta  mia  congettura  il  ritratto 
di  Paride  nel  fondo  del  vafo ,  e  non  di  Ati ,  come  vuole^ 
M.  de  la  Chauflè  ,  veftito  col  pileo  j  e  in  abito  Frigio ,  in  atto 
e  politura  di  mano  di  penfierofo  a  chi  deva  dare  il  pomo  an- 
cora indecifo  .  Tanto  nel  marmo  di  villa  Medici  >  quanto  in 
quello  del  Begero  ricavato  dal  Pighio ,  e  nella  medaglia_j 
del  Morellio ,  e  dello  Sponio  fi  vede  Paride  veftito  alla  Tro- 
jana col  pileo  in  tefta,  e  braccato,  abito  proprio  di  quella 
gente  .  La  pofitura  della  iua  mano  è  propria  di  chi  tace  5  e 
penfa  j  così  fi  oflervano  le  immagini  della  Dea  Augerona  ,  e 
del  Dio  Arpocrate ,  deftinati  a  prefedere  al  filenzio .  Fu  for- 
fè qua  replicata  dall'artefice  l'immagine  di  Paride  ,  perchè 
avendolo  efpreflo  nel  vafo  nudo  all'  Eroica  >  e  potendo  cader 
dubbio  fopra  l'identità  delia  perfona  ,  ha  volfuto ,  che  refti  il 
tutto  chiarito  ?  col  farci  vedere  novamente  in  mezza  figura 
la  fua  effigie  nel  fuo  proprio  abito  da  non  potere  equivocare  i 
e  l'albero,  che  è  dietro  a  lui  j  non  vi  eflère  fiato  pofto  per  altro 
motivo  5  che  per  efprimere  le  felve  dell'Ida ,  e  fempre  più  di- 
fiinguerfi  il  Pafì:orelIo  giudice  della  gran  lite . 

Da  quefl:o  vafo  adunque ,  e  dalla  grand'  urna  potremo 
dedurne  efprimerfi  in  quella  fcultura  l'origine  della  guerra 
Trojana ,  il  fuo  principio  ,  e  fine .  Mi  fi  richiederà  adeflb  a 
chi  apparteneflè  quefto  fepolcro  j  ma  non  efl!èndofi  nella  ca- 
mera fiatterranea  fepolcrale  trovati, che  quefì:i  foH  monumen- 
ti fenza  ifcrizione  alcuna ,  non  e  pofiìbile  il  poterlo  indovina- 
re. 


re .  Ne  è  ftranO)  che  non  vi  foflc  ifcrizione  5  poiché  fabbrican- 
do i  Romani  fontuofì  Maufolei  ornati  di  colonne  >  e  marmi , 
che  qui  parimente  dovevano  eflèrvi,  ma  diftrutti  dalla  voraci- 
ràdei  tempo,  e  dall' avidità  degli  uomini,'  e  ficcome  pone- 
vano (èmprc  verfo  la  pubblica  flrada  i  loro  epitafii ,  ed  ifcri- 
zioni  fepolcrali ,  non  è  maraviglia  Te  diftrutta  tutta  la  fabbri- 
ca eflcriore  ,  non  fi  fia  trovato  nella  camera  fepolcralc  ifcri- 
zione  alcuna,  come  fupcrflua  j  giudicando  per  altro,  che_> 
appancner  doveflc  a  qualche  illurtrc ,  e  potente  Romano  • 


Î   L      FI    N   E. 
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